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N«l gennaio 1793 la Repubblica francese maa- 
dava poderoso Davlglio contro Cagliari. La ditasa 
fu sostenuia dagli isolani, inacritti in dieci bat- 
taglioni di fanti, con mille ducento cavalli e 
con artiglieri volontari, cbe, ammaeutrati dal 
visconte Flumiai, rimasero ai cannoni durante 1 
ventiquattro giorni delia guerra, dì cui cinque di 
bombardamento. Anche nella parte aetlentrionale 
del paese i francesi assalirono, e Napoleone Bona- 
parte faceva a S. Starano mirabili prove di arU- 
gliiarla a «aggio delle alù'epiCi fortunate di Tolone. 
Ma 1 sardi pur colà respinsero i terribili repub- 
blicani, dimodoché la sola contrada d'Italia cbs 
vincease colle proprie forze e sao territorio sal- 
vasse, lu Sardegna. 

Gli Slamenti, ossieno le Cortes, radunatisi al- 
l'annunzio deirimminente pericolo; con grande 
coraggio e concordia dei tre ordini di che ai com- 
pónevano, seppero combatterlo e superarlo. Fra 
i molti cbe nella memorabile loiu si mescolarono, 
due uomini furono massimamenta segnalati. L'av- 
vocato cavaliere Pitiolo, membro delle Carltt, il 
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quale capilaiiutdo le mltitie e nel Parlamento 
concionando, seppe raonirarsi tUoad anminbl gii 
ulBci; Vincenzo Suli«, il quale s'adoperò cobi va- 
lorosamente in tutta quelle battaglie, che il popolo 
io lui specialmente fidava e lui amava. Due uo- 
mini sono essi, cbe uniti in quei giorni di Buerre 
jiaiioniile, dappoi al avverseranno, perchè il 
primo è tenaee custode dei privilegi, il secondo 
venendo dal popolo, sentiva in »ii quel terri- 
bile spirito di Dovili che percorreva il mondo. 
Agiri il Pitiolo con coscienza delle opere prò- 
jirie, il Suib con poca estimazioue delle Idee 
« dei tempi, pepehè di grande ingegno 4a natura 
dotato, ma di poca istrutione fornito non saprà 
indiriizare quelle, né usare di questi. 

Dop<) la vitloiin, gli Slameitti chiesero, invitati 
dal Re, il premio; e qua mostrarono la loro tradi- 
zionale Impotenza a grandi concetti politici, im- 
potenza da noi provatain altra scrittura (1). Cinque 
furono le domanda, delle quali la maggiore, si 
destero gl'impieghi nell'Isola a soli sardi. Nella 
-deputazione parlamentareita aTorino apresentars 
ti memoriale, oratore principale era il Pìtzolo, il 
quale vedendo che il governo slava al niego, scri- 
veva a Cagliari, baoditsera i piemontesi; coù forle 
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aveva radiCBU nell'aniino la passiooe pt;r su e 
suoi deila prìvìlegiiu eondiiione ed influenia cbe 
deriva dalla pubbliche carlcbe. Per somma sven- 
tura l'invito insidioso del Pltzolo ebbe eccita menlv 
dalli scomposti superbi modi nell'Isola di moltis- 
simi conlinenlali, che ne ÌD|[iuriavtno e calunnia- 
vano gli abitanti, dimenticando ogni precetto civile, 
e tulle (emperaniedi giuilitià. Nel 98 aprile 1794 
Insorgendo il popolo assalì le truppe di presidio, 
scalò il castello, ne ruppe le porte, superò le bat- 
terie, disannò i soldati: non poco siinguesi sparse. 
11 viceré Bslbiano con lutti gl'impiegaii non isolani 
sì fecero imbarcBre, pur rispettandone le messe-. 
Tizie e le laaiiglie (1). Il movimento s'estese per 
l'Isola imitandosi per ogni dove l'esempio della 
capitate. Locch» tutto è, a nostro credere, dagno 
di biasimo, giacché le ostilità e gli alti tutti di tepa- 
mjtifflotraduepopoliehesieno e debbano esser fra- 
telli, altra conscguenta non possono produira che 
recìproca deboleiia e fesleggiamenli di stranieri. 
Il governo dell'Isola dopo la ca'ccisla del vicari 
rimase (per gli ordinamenti legali del paese) con- 
centrato nel Supremo Magistrato dt^tto della Real» 
Udienza. Però per effetto della esistenza degli 5lii- 
wunti non solo parteclpevano essi al potere, ma 

<1) SfBa loto Ctigliitri ne imbaraavm .514. 
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per <|aella oaturale propensione dei corpi eosUtoiti 
ad avvantaggiarsi in polenta, propriamente in 
quelleeongreghes'indlrlEUvsnolecoSe dello Stalo. 
Le quali di necessiti untivaDo l'Intlnenia del po- 
polo che con una guardia nazionale deus CmlNm 
stivasene srmatd, a capo della quale era il Sulle. 
Ed eccoci giunti alia vera epoca dell'latiisinenio 
delliberill rlvolgiraenti che ci proponghiamo di 
narrare. 

Nel Magistrato della Reale Udlenia primeg- 
giava il giudice Gianmaria Aogioi, uomo dottis- 
simo, il quale, se aveva lodato la vittoria contro 
Francia siceome trionfo di valore nazionale; ben 
anche arativa che entro quella tempestosa nube 
franceM facchludevanst iVeri dcH'SS, e quindi 
beneflcii di progresso, a procurar i quali erano 
impotenti 1 sardi Stamenti. Fu dunque suo studio 
fare acquisto per la patria di quei proBtti, unire 
le (Orse popolari poste in aperto e dalla coinbalr 
tuta guerra e dal recenti casi ai quali per altro 
non aveva egli partecipato, e con quelle forze 
compiere una rlvolutlone. Sicuro di suo dominio 
nel magistrato cui erasi, tòme notammo, meno- 
mata 4'assl), ma non in tutto tolta l'atitorlti po- 
litica, ntipe con molto aocorginento unire attorno 
a si j membrf più influenti delle Cotta, ed erano 
il cav. tf ueao, il canonico 3istenies,rabate Simon, 
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I quali cogl'BWOcitiPiDtor a Cabrai erano tenott 
siccome gli oratori politici delI'Auembléa. Non- 
per intero a lutti rivelò 1 propri! divlsamenll, b«n 
hilti Invogliò d'una questione di domectieo Inte- 
resse, che Uscio intravedere possibile, e fu quella 
dell' aboUiiona dei feudi. Questione cbe aveva 
modeste apparenza,, eppure tsra tale da essere 
buoB addentellato a maggiore edideio. L'Angiol 
non istava contento a queste cautele; i benefici! 
da lui immaglnsti, per essere saldi, dOveano esten- 
dersi per risola: Sassari, in macchinaifone di 
tanta gravità, non potea trascurarsi: a Sassari 
pensò. Ivi ebbe eonseniienil alle idee sue molti 
rispelUbill cittadini, traiquall da vagli cautamente 
ina tede que} viee-intendente generale Antonio 
Pois, ed apertamente gli avv.SoUs.SotgiaHun- 
dula, Gioacbino Hunduls, ricchi di censo o di 
elionti, coi quali erano d'aec(«do 1 medici Sini e 
Vldili, fi! avv. Padda, Devllla ed altri, tutt! viv»! 
d'Iniegno, pronti per la liberti ad ogni pericolo. 
Ancbealcnni eceletiastlci della ivòvincia sassarese 
partecipavano agli ascosi inleadiBient!: tn iquatt 
erano il parroco iti comune di Plorinas, Secchi- 
Bologna, il parroco del cornane di Sennorì, Ara- 
gonei, ed ardenllsiimo fra essi il Muronl, parroco 
del comune di Semestone. ~ 
Insani! di procedere pib oltre, inlendiamo giù- 
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itifloars II moIlTO, non dtnmo della fatica, ma 
della riiponiabilità storica che assumiamo. Noi 
d separiamo nell'eatlmaiione del TaHl dagli scrlt* 
lori cbe ci precedettero. E cen duole, perche fra 
essi v'ha taluno al di cui ingegno ci senUamo de- 
voti. Pwò sovra ogni rispetto dee stare il cullo 
del Vero, che pel passalo non fu sbbaslanta ono- 
rato; dee suro la rivereota agli infortunil delia 
patria, i quali nella nostra non ebbero conlwio, 
come altrove, dai patibolo dei propri mBrtiri;gìac- 
ehft per ogni altra provincia italiana da quei pa- 
tiboli e dal sangue vennero rortissiml esempi di 
vtrtii <ìbe glorificali da sincere narraiioni, furono 
ammaestramento e quindi profitto al posteri. Ed 
invece in Sardegna s'ebbe la pretensione di glt- 
tsre nelI'obblìD.e peggio, nel dlspreiioipatimentl 
e le morte dei patrioti. I quali, se nelle formule 
politicbeora si potrebbero accagionare di qualche 
etoibltania, ora che gli smori liberali sono più 
ragionevoli e miti: nondimeno nei loro tempi fu- 
rono valorosi amatori di liberti, e cosi pertinaci, 
cbe la propria fede non disconfessarono mal n6 
nell'esilio coi furestieri, né in morte col carnefice 1 
Soggiungiamo che dille carte da noi vedute nel 
RR. arebivii e da altre ci verri fatto di riveiam 
cose ed evvenimenii ancora ignote e taciuti; cbe, 
da^ stessi libri degli SHitiori cui contradidamo. 



Digitizfcoy Google 



rteavammo anche proveeeonviDiioai per linoairi 
giudiif. Quindi posBlano coscleDiioaamente affer- 
mare che di quanto fu attenla la nostra dlssmina 
sulle cagioni che provocarono e mantennero i moti 
liberali di cui discorreremo; di tanto ci crebbe la 
persuasione d'essere affatto erronee le opinioni 
di coloro ebe finora dei medesimi sentenziarono. 

Ed il sospettoci venne che ToBSvjro quel giudiilt 
domiDsD dalla paura o dall'ossequio pei dispo- 
tismo. Oiffattlj fa continuo to studio a rimpiccio- 
lire o contaminare quei fatti, ora rappresentandoli 
siccome apparalo ridicolo di volgari ambizioni, or 
come conato «pregevole di scelierile improntitu- 
dini I Eppure era facile d'apprettarli nella veriti 
della loro indole generosa, sol cbe si fosse badato, 
che, quanti piii erano tra gU isolani uomini di 
sapere e di virtii, coU'Angioi teocvaDO. Ed oltre i 
nomi ricordati, gioverà per ora anche citare i pro- 
fessori Campus ed Obiao, e quel Carboni la di coi 
musa latina oelebravasi per bitta Italia(l). La for- 
tuna col eontradire alle aspirazioni angioine di 
libertà, la ben iniqua: capricciosa, ed al pari in- 
giusu doveva esser dunque la storia t 

Fattequette avvenente continuiamo il racconto. 

(I) / jMìemi Ialini dei Carboni arano di t't grmde 
re ftUazione che Zampieri, Roberti, Vernazza, Her- 
ewmi, Fabrvni lo diuero primo latinitla drWepoea. 
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Quando pili ferrevaDO le pratiche angioine 
gtongeva a Cagliar) ilPiUolo. AvesdoéfltottenBto 
la carici dlntendenle generale del regno, che en 
Ira le principali del paese e quindi per lo passalo 
riaervBU ai piemontesi, volle tar credere aver di 
fallo compito felleemeDle la anà inlssione, chepn- 
verilà erssi vOlta a rào vantaggio; di esso, rima- 
lUDdo pago, ben palesava a cbe mirasse, qnando 
dei privilegi sardldicevasl difensore amaDtissirao. 

Ben li Pltzolo s'avvide del come uo partito pro- 
gressista fosse surto contro lui accusatore terribile, 
giudiceievercosipropoMdicombatterlo. AdJfesa 
coDtroiecmfurwdeiSuils, il quale meglio per istinto 
ohe per Isiudio appoggiava l'Angioi, recintò nel 
sobborgo di ViiUnova una squadra di miliziani, I 
quali però siccome popolani, per lui rimanevSno 
di dubbia devozione, sebbene il duce cav. Agostino 
Meloni gii fosse fldatisstmo. Sperò padroneggiare 
le sorti accostandosi ai feudatari, che gelosi del- 
l'anilca lorp prevalenia nelle Corta, ora dispuUU 
dallilHBali, miuacclsti degli ultimi danni dalle 
pretese di noviti, erano deliberati a lenen inco- 
lumi le proprie utilità e domlnii. Il vero capo di 
ooMoro era il marchese della Planargia Gavino 
Paliaooio, il quale, nominato generale delle anni, 
voleva romperete difflcollicheu-escevano tuttodì 
al governo regio, del quale aveva ricevuto in To- 
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riao le ascose cenAderise e sperinu. Epparb fea- 
dttarlo aochesglijdal pericolo slesBodella propria 
baronale fohnoaj Intidiau dat novatori, sentiva 
piti pungente lo stimolo di conquidere e distrug- 
gere omL non solo, ma gli argomenti tutti delta' 
loro potenia. Laonde è clie aveva in uggia Par- 
lamento e parlamentari e con un coivo di Stalo 
voleva si sciogliessero gli StammU. 

In queste conclusioni non consentiva il Pltiolb, 
«he piaeeasi delle solennità slamentarie, dalle 
quali riconosceva la nuova sua fortuna : ben voleva 
ehe stazionarie ed al modo antico vivessero le 
Cortei. Haa vincerei democratici il solo suo par- 
tilo di modera\Ì non bastava; perciò scendeva 
alla coalizione co) partilo retrogrado, sperando o 
41 guidarlo o di raffrenarlo. Ese gli avvenimenti 
fossero stati propisi alla sua vittoria, per noi è 
oerto, che l'amiciiia del Pinolo e del Planargla 
mutavasi in guerra, la quale però dal secondo sa- 
rebbesi vinta; giacché la distruzione degli angioini 
avrebbe dato fin d'allora al retrivi quella mede - 
sima preponderanta che dopo i fotti del 1796 ot- 
tennero e coBservaroDO. 

n marchese Planargla di continuo alle proprie 
ideO'Volea pvsnidere II nuovo vIcM Vivaldi, 
che dopo I decreti del 5 ed 8 agosto 1 T9i (col quali 
s'amnistiava il moto del 28 aprile >;«ra nel suc- 
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cessivo 6 settembre venuto in Sardegna. Il ViTald« 
tentennava, impauriva, finiva eon carenare i de- 
mocratici, colia iuslnga forse dt signoreggiarli e 
contenerli. Ha troppe erano le ire ed i sospeul. 
La tendenia dei partiti era ben distinta e perso- 
nificata nei capi loro. Aagioi significava il prò- 
grfsto, Pianargia la reùxime, PiUoto lo ttatu quo. 
A quesfullimo perfino tra 1 conservatori tsiunn 
rimproverava la violazione delle teme, some usato 
ad indicare il dritto del Supremo Hagislrsto a 
proporre alle cariche i creduti degni dei pubblici 
nfflci; ed il Pinolo senta passare per quella prova, 
era intendente generale. 

Ma Ira i popolani le rampogne veementi e 
maggiori erano per lo spergiuro da lui commesso 
nel venire a quell'ufficio; giacché nel recarsi a 
Torino io ambasclau parlsmeniare, uvea giurato 
pubblicamente non accetterebbe impiego alcuno, 
locehè voleasi da antico e venerato precello delle 
sarde Cortei. Glurameaio quello che 1 suoi colle- 
ght nella missione avevano fino allora osservalo. 
Che ansi in uno di essi, in Domenico Simon, ne 
fu tanta la religiose, che considerandosi sempre 
in ambasciata, non avendo mai i miaistrt pte- 
moDlflsi direttamente dato risposta ai deputati 
sardi del presentato memoriale, stette a Torino, 
quasi attend^dola; e nonché ripugnante, astioso 
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•d ogni offerta p>veniativa vi neQÒ miaerii, ma 
oaoralissima viu sp«Dl8Si nel 10 gasDaii) 1819. 

Pertanto i malumori popolari aumentavapo : i 
progressivi li aiutavano pei loro fini dì mniatlone 
radicale, i reationari ne fremevano, i moderati ne 
■bigòttivanoecedevaDoalPIaoargia. il quale affer- 
ma va esser irumori necessario rruitodell'anarcbia, 
doversi rompere gli indugi, s'usasse la fona a via- 
care le superbie ed i rei propositi dei demagoghi; 
£6 si tardasse, riuscirebbe poi vana contro essi la 
resiglenu; il prevenir le offese, essere ragione di 
Stalo e necessiti di tempi. Come volle, fece. Nel 
giorno 2 loglio iT95, ilPISDargia radunò nel Ca- 
stello i eannoDterì, stlelò i cannoni, compose una 
grossa pattuglia colla coropagniadei cacciatori: era 
giorno Rasato per congrega degli Slamenti. Si disse 
tver il Planargia in animo di arrestare i membri 
più influenti; fatto k che in quel giorno gli Sla- 
meM(inon si radunarono, opperò cadde, se Vero, il 
divisamesUk II Planargia non per questo mutò con- 
siglio: nel Guccessivo giorno dopo la meiianotla 
etaismò entro il Castello i miliiiani del Helonì, ed 
al mattino seguente apparvero le bocche da fuoco 
volte sui sobborghi, nel mentre che pur soldati 
aianziali si teuevano armaU. Di qua molte le vo- 
ciferationi, i sospetti e gli sdegni. Per verità il 
Planargia , che sema ordine del viceré, da cui 
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dipendeii, avea fatto tutu queste provvisioni gaer- 
ruebe, male pub giusiiflcarsi H siffatti ordina- 
meoti. L'egregio barone Manno sostiene che t 
medeBimi aeceniutsero a difesa (i); ma pur ira- 
lasriaado ebe a giudicare della necessiti e dei 
«■Mi il solo viceré ne avesse il dritto; quel cbe 
leggesi nel memoriale da Planargia scritto nel 4 
loglio al Vivalda, dimostra l'eccesso e quindi il 
pretesto di essa. U Generale accoDDando Ivi al 
giorno i, parla di >ilfni]>piiflMNlt promotti da po- 
dii $edÌziotÌ, i quali a malgrado di Imitì w^vi- 
mmti per udtare il popolo appena radunarono 
trenta o quaranta penane. Perchè dunque tanta 
armi a frenare pochissimi sediziosi 1 quali nes- 
suna impressione avevano prodotto? Qua! fosse 
l'animo àil Generale e quale la missione da lui 
accettata si conosce dal dispaccio suo SO man» 
al Harcbese Cravenzana, HinisU'o della Guerra. 
Lamentando ivi le proprie difficolti, esclamava «di 
sopportaiie, flncbè piaccia a Dio di poter rimet- 
tere le cose nel pristino ttato come sarebbero gii 
rientrate, se la mia buona volènti di sostenere 
l'autwili Sovrana, non fosse stau avversata dal- 
l'infausta mia stellai. Laòud'è cbe reputiamo 
avere il Generale delle armi, nei giorno 3 luglio, 

{i)Uimo,SloriantodemadeltaSardegna, lib.lV. 
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rotta la diseipUns militare non per lelo smodato 
di sua ordinarie lunziODi, ai piutloslo per medi- 
tato disegno ohe mirasse al uionfo del partito di 
cui era capo. Gran romore si levb ne) popoto ■ 
quelle novità; i sindaci dei minacciati sobboribl 
nel mattina stesso di quel giorno protestarono co) 
viceré, il quale dicbiarando non aver ordinato 
l'insolito armamento, comasdbebe subilo cessasse, 
ed anctie chegli animi concitati quietassero. 

Ha la prudensa del viceré era ornai insufll- 
ciente ad impedire il corso de^i avvenimenti. Un 
partito politico che in tempi agitati dia agli avver- 
sari argomento di accuse ledali e-non le abbia 
oppresse con fortunata violenta, è impossibile 
che non cada; poiché se da una parte gli si au- 
mentano contro le passioni e le ragiobl; dall'altra, 
lapQducia di sestesso diventa di tanto piii grande, 
di quanto fu per lo ionanti l'energia e l'audacia. 
Le cose diffaiii procedettero a quel modo. Negli 
StameiUi dal Musso Sistemes Simon si fece nel 
giorno 6 la mozione si sospendessero dai loro of- 
flcii il Planirgis ed il Pìtzolo: la proposta fu ac- 
colta e deputali delle Cortoi la presentarono a) 
viceré perchè la eseguisse. Egli cercò modo di 
scongiurare la tempesta rispondendo esser essa sì 
grave cosa da doversi di nuovo esamUiare da^ 
Stommti stessi. La concitaiione popolaro crebbe: 



e bv Google 



il Piator ne avverti il Vivalda riaoluUmanla chie- 
deDdogli ordinaste l'arresto del Gsaerale e dell'lD- 
Undente par unico modo di loro salvezia. Io quel 
punto la casa del secondo era assaliu con grande 
vloleniB dd ugualmente difesa. Il vicwè nel fatai 
giorno mostrò poca aceortezia nel diisentire 
alla prima proposta che usata convenevolmente 
potea salvare i due perseguitati, troppo fiacco 
tu nel provvedere alla seconda domanda e daitpoi 
ftae pur peggio. Ordinò cedesse ilPiUolo, e quando 
^i fu natio Inoanzi gli negò non che proteiione, 
conforto, rimandandolo colle parole il popolo lo 
arrestò egli w diipm^ra. Era sentenza di morte 
per riDfelice che cadde sulla piazza colpito dì piii 
punte, non valendogli il urdoscGorrere delHeloni 
cbe non secondato dai siloi miliiiasi rimase uc- 
ciso. Si narra che l'Angioi ed il suo partito fossero 
autori della morie del Piuolo: ma documenti e 
prove non si diedero, e quelle che si vollero trarre 
da cbe un CMorento, un Busu ed un Dais, i quali 
s'indicarono per primi accoltellatori, ftequenus- 
•ero la casa dell'Angloi, non ci sembrano suffl- 
eienti a tanta imputazione; poiché a tutti i partiti 
possono sempre accostarsi uomini di rei fatti senza 
che per questo il loro delitto debba eoo giustizia 
ritenersi colpa comune. Il partito dell'Angloi com' 
.ballava si gli avverurii, e l'accattau mozione nel 
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Parlamesto itti» soipiniieae era per euo unt 
viiloria; però che questa Bissi di proposito coota- 
tninata coll'assassioio, è sìll»ll'accuaa,cbe siccome 
se Yera dee secondo noi bastare a disonorare ud par- 
tilo tiolitico; perciò, se non provata, rimaner dee 
unicamente ad'argomeoio della malignità dei eon- 
trarìi. Troppe erano le ire popolari in quel gioroo, 
per potersi risolutamente affermare cbl sia stato il 
primo a volere od il primo a colpire la vittima. Anxi 
quando vediamo quattro anni appressD,dallostes80 
governo concedersi al nominato Delorenio un* 
pensione di scudi duecento (1 ), ben abbiamo nuova 
persuasione a diffldaredi quelle narracioni. 

Nel giomofi non periva il Plsnargiacbe fu im- 
prigionato nella torre detta dell'Elefante. Don 
Hatleo Simtm Aw^ Fiscale Patrimoniale special- 
mente delegalo dal Vice-re, con notaio e 3 mem- 
bri degli SUmunti dopo alcune ore dell'anesto 
<nelle qaali l'abate Giovanni Antonio Paliaocio, 
fratello del dìtenuto, avea penetrato nella di lui 
casa), sequestrarono le earte del Generale (2). Le 
medesime dal Matteo Simon si lessero pubblloa- 
(1) CoK regio bigtieUo 16 ultembrt 1799 i» to4- 
4i»faziùKe dei lervtgi reti conu lucitre dflla AmI* 
Udienza. Martini, Storia di Sardegna, libro 1, 

(2> I tre membri degli St8m<ìaii furono emonie» 
Siitenui, cm. Mimo, am. Paia. 
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mente negli SUwunti nel giorno ti, cosa invero 
in-agolara e strana, glaocbò se reale supponeasì 
in esse, non In una assemblea politica ma dai tri- 
bunali doveansi esaminare. Nell'assemblea affol- 
lavasi il popolo tuttora impressionato dai fslU 
antecedenti, e non è a raeravigliare se alcune frasi 
di quelle malaugurate carte s'interpretassero alla 
peggio, tanto più che pur troppo da tutte esse 
Bravi diche giudicar male del Generale cbe deri- 
deva i pariamenurii, notava nomi di persane da 
arresur$i,progeliBV3 nuovi armamenti. La lettura 
non era Qniia e diggià una frotta di gente esa- 
sperala, furibonda, usciva dall'Aula, jcorreva al 
carcere, ne traeva il Planargia e l'uccideva I Gra- 
vissimo fatto fu questo e pai quale mancano molte 
delle scuse, cbe nell'altro del Pinolo ^ riscon- 
trano. Perchè dopo l'intervallo di due settimane 
rimase cosi Intenso il calore dell'ira? Perchè il 
Vice-re cbe doveva studiare in quei giorni qual- 
cbe maniera di tutelare l'infelice vecchio, noi fece? 
Ben è vero che t'odio popcdare pel Planargia era 
più veemente, e cbe al furiaredi esso gli Stamene 
diedero coli' anzidetta leuura cagione ed eeciu- 
mentOjprovocando le vendettediquantinotati erano 
dal Generale nelle incaule tavole di proscciiione. 
Per ultimo diremo che due anni dopo del tragico 
avvenimento, i figli del Generale in varii memo- 
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Fiali itiHDiKiii a: Re accusavano lu tio, abalu Gio- 
vanni Antonio, di aver lotto dalla casa paterna lire 
ottomila. 

Locchè se mai vero Tosse mostrerebbe che a vece 
di usar queuli del tempo par distruggere c«ne at 
fratello pericolose, ne profittasse per far ciò che 
la plebe stessa non fece. Nei medesimi memoriali 
si leggono acche particolarità risguaidanti l'ar- 
resto e le prigionia del Generale , le quali son» 
conformi al racconto che coll'usata eloquenza ne 
fa il Bar. Hanno nella citala storia (1). 

Nel sanguino.*» giorno 22 nella torre dell' Ele- 
fante trepidavano altre persone aderenti al PJa- 
nargis; motte voci ne minacciavano la strage, 
quando per ordine degli Stammti vi venne il Sulis 
e salvi) tutti. Atto magnanimo che allorché sari 
egli fatto segno agli odii de'suoi nemici, gli varrà, 
come vedremo, l'incolumità dell'insidiato suo capo. 

Gli Stamenti con prolissa pubblica scrittura vol- 
lero, non dico scusare, che ben ciò potessi , ma 
perflno-legiitimare le due uccisioni. Il Vivalda fu 
piti accorto, giacchi poche parole scrìsse al mi- 
nistro Galli;ma tali, che ben moleste gli dovettero 
riuscire, giacché il sistema di cui Plannrgla si 
fece sostenitore, tutto indica che fosse niiniste- 

(f > Eiùtwo nei HA. Arrìiwi. 



e bv Google 



lials pneelto. U Vica>r«, oel dispwcio 7 agoMo, 
Mriua esser ittato 11 popolo indotto agli eccessi 
< dalle mlnaecie, dalla Imprudeoie a dai prepa- 
rativi ostili ebe minaociavano quasi un totale ee- 
1:1010 >. E a readere pifi sentito quel velato rim- 
provero, nell'altro dispaccio del 13 settembre, eoi 
quale gli dava notìzia dell'eseeiuione capitale di 
un Giovanni Surois, reo d'omìeidio, affermava es- 
'Sersi la meduima aoeattaM Mi pubblico per baona 
« parebè non ostante i torbidi qui (ecadnti, il 
popolo fenerilmenle odia i d^inqueoti, ne desi- 
dera il castigo e resu soddiaftaa delle pene che 
s'infliggono ai m&llaitoii > . Era lo stesse che dii^ 
non praiassfc a declanasiont su anarchia, le quali 
■oglloDo essere volgare arte nel mlnsirì intenti a 
dlapotisiBO, che vedoao cadere I loro Uali ed i 
^epri dlTiaaauBti. 
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Colla mOTte del Plaougia cadevano le audacie, 
'• noD i desiderii del partito retrivo, il quale te da 
quel saogne argomaotavA del pericolo, non vo- 
leva fa questo cedere delle prime superbie, loc- 
chà si conobbe chiaro per li modi cbe di poi tenne. 
Lo sciagurato fine del marcbese, uomo ai repu- 
tato per l'officio stesso governativo cbe non lo 
salvava , dai retrivi con astuto «rtiflclo lamen- 
avasi siccome grande offesa alia Corona, oltrag- 
giala nei molti vituperi patiti dal Generale infe- 
lice. E cosi i feudatari, venivano po' qtidla sven- 
tura, a vantellare la vendetta di propria calta 
colla devoiione riverente al governo regio. Co- 
dest'arie, che fin d'ora notiamo, è necessaria av- 
vertenia a vedwe per entro ai moti dei baroni in 
Sassari, dei quali appunto Intendiamo ora discor- 
rere. Potremo quindi peretta sapere II vero degli 
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aviulgiouBtl molliEsimi, coi quali quei mesU- 
torìnascoseroelravlsaroàola passionidl fttione, 
«olle speciosità di alTeiioDe moaarcblcs. ìfa io- 
AaDii di venire a quei racconto diremo qual fossa 
l'animo e lo studio di quei moderati, dei quali 
abbiamo veduto esser capo UPitiolo miseramente 
spenlo nel fì lufllo. 

Di gii s'è affermato cbe i moderati erano pau- 
rosi amiche provocatori: però erano poco delibe- 
rati alle resistenze, non cbe il Tossero alle offese. 
Ed è questa mollezza, l'abitudine in tutti i luoghi 
e tempi di coDsimfli partiti cbe barcollando dt 
continuo, finiscono sempre per essere simmeDlo 
plucchb di proprie, di altrui voglie. E ciò non 
jierchè manchi loro l'Ingegno, sì perchè Ta in essi 
difetto 11 coraggio; laond'è che.studÌano plh sui 
fatti compiuti che sui modi di compierli, e quando 
a questo intendono. Il fSnno a procurarsi utile 
meglio cbe fama. Dtrebbesi che intervengono alle 
lotte polìtiphe colla brama di romperle e ces- 
sarle; ma essendo impotenti a quésto, il destino 
Il voglia agli ofDci Ingenerosi cbo tenevano nelle 
guerre i saacomannf; i qual! sebbene bottinassero 
sugli uccìsi, e trucidassero i morenti, giammai 
avevano l'onore di trionfatori o di guerrieri. In 
costoro la partecipazione stessa ai perìcoli è cal- 
colo d'individuale securtà, niè avanzano mai tanto 
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obe altrettale campo non rimanga di tagt: ei>- 
però sottilissimo, continuo le studio di non farsi 
scorgere, ma pur di giungere a dominare. S 
quando gli avvenimenll irrompono e si avvantag- 
giano sulle minutissime loro disquisiiioni, anche 
essi vogliono ritarsi delle perpetue loro tardante; 
ed allora è che Tanno mostra di coraggio, ed è 
obbrobrioso coraggio; perocché per lo piti lo ap- 
palesano net circo dei tribunali politici e del pa- 
tiboli su cui distruggonsi 1 vintit Talvolta accade 
che a capo toro sorga un uomo di piìi virili propo- 
siti, il quale quantunque da nalUra consigliato ad 
essere fra gli atteri dei partiti risoluti; nondimeno 
indotto da amblEÌone di fortune plii facili- o da 
risentimenti personali, si avventura a sperimenti 
nuovi. Allora una forza nttlzia come galvanica 
agita, muove il partito, che per alcun tempo pare 
acquisti energia ed allereiEa: ma se quel duce 
cade, f vili connaturali al partilo si palesano su- 
bito e addivMigono sobifosi. Cosi fu,per la morte 
del PiUoto dei suoi seguaci. Attoniti ai caso 
ferale, lAipaurlrono del tutto; e quando i retrivi 
animosamente preparavano nuovi combaliimenii 
e nuove iffove; 1 moderali proponevano di me- 
ritare col siieniio e coll'inerila la pletli od il dl- 
spre»9deli»ogresstsiÌ, ben peròineuoresnlMndo 
per essi l'odio, ed li desiderio di saziarlo, quando 
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ne vmiiM conodlti. Gli angioini nel 1795 («cero 
•Man» eon colon), lùicciiie dappertutto i liberal) 
cottnniano : pertanto maggiore faciliti ebbero 
(pielli Bvrersarii a maturare le Ire ed a preparare 
le Infidie. 

in Cagliari dovevano alar celati ! proponimeuli 
dei retrivi, giacche i latti recenti ne davano co- 
nando e oonaigllo. Ugualmente non era di Sas- 
sari, ove Dessona commoiione popolare nacque 
a sfidare le loro baldanie e spegnerle. In Sassari 
dunque si raccolsero le conventicole baronali e ai 
ordinarono con moliO' sanno. DiiTatii i feudatari 
seppero ivi ampliare le pro|Hie forze anche nella 
etttadiasniB, lusingandone ledomestietae passioni. 
È a sapersi che gara antica di preminenza aveva 
sempre tenuto accesi Sassaresi e Cagliaritani. Chi 
or nei libi! di dispute municipali, pubblicati dai 
pili reputati valentuomini della due cilti, legge le 
parole acerbissime, i giudizi esagerati, le opinioni 
Insipienti d'ambe le parti, rimane incerto se debba 
ridere della stravaganza, o piangere pel danno 
di quelli odii, ausilio patente e quindi arte conti' 
naa della dominazione straniera di Spagna. 

Hanieneva non dico le ragioni, ma le cagioni 
della contesa, la gelosa riunione a Cagliari d' ogni 
suprema autorità governativa, la quel cosa era con 
scapilo vero degli Interesai amministrativi della 
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provincia di Sassari. IdUidlni di quaila città beo 
avevano sempre con tenacità meravigliou, nelle 
passate sessioni delle Cortei, reclamato costro 
quelli ordinsmwli: ma con neuan frutto, perchè 
essi non sì mutarono. 1 leudoUri pertanto avevano 
un buoD tema a svolgere, e lo svolsero rinloco- 
laodo gli ancor vivi rancori, rieocitando le spe- 
rante con unto amore serbate. Però diedero voce 
voler formar Stamenta proprio, essere questo il 
tempo di liberare Sassari dalla soggeslooe della 
Mttà rivale, che contaminala del sangue del pri- 
mari officiali del Be, doveva per crimenlese per- 
dere la superiorità, eome perduto aveva la (ama. 
Consimili voci facevano risoonare a Torino, ove 
tenevano amici e protettori, dei quali il maggiore 
era il già ministro conte Granari, che signoreg- 
giato dalia moglie, dama di famiglia sassarese, 
aveva, essendo al potere, tanto ceduto ai caprina 
di essa da perderne l'officio |:er istania fatta al 
Re dagli 5<aiiwnit, offesi da quel muliebre imperlo. 
Epperù la «tMiitra, come la chiamavano, parle- 
cipiva alle vaglie dei baroni coli' ardore e colla 
eostauta che pongono le donne si negli affetU che 
nelle vendette. L'Intrigo procedeva pia oltre che a 
parole. I feudatari seppero condurre dalla loro 
pane 1 risentimenti del governo di Torino Incitan* 
dolo a ripristinare intera la sua autorità: e seppero 
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allrosi conseguire la Me dei ciltadini, ptirsuaden- 
dol) del certo avveramenlo dei voti antichi. PtT~ 
tanto usavano del consenso sassarese presso i mi- 
nistri, a prova di esservi tuttora in Sardegnabuono 
e valido impedimento rontro lenoviti cagliaritane: 
usavano dei favori ed accordi ministeriali per 
crescere di reputsiione nella seconda città del- 
l'Isola scelta a*sededel)8 conirorivoluilone. Con 
queste abili arti confidavano di salvare la ric- 
chezza dei feudi, mantenere nel loro partilo il 
credito , restaurare nel regno la propria preva- 
lenza. 

A meglio colorire quei disegni fecero i baroni 
segrete consulte, e si restrinsero coli' arcivescovo 
Giacinto della Torre, col governatore cav. San- 
lacciu. Il primo con animo deliberato getundosi 
nel difficile eammiao, ein quei intrighi por nulla 
apostolici, si studiava di gusdagoar gli ecclesia- 
siic) di maggior nome; e perchè il parroco di Se- 
mestene Hurroni sue blandizie dispregiava, Io 
volle vincere colle minaccia, alle quali rispose il 
chierico recandosi a Cagliari a prevenire Angioi 
delle trame, presso cui cappellano stava un suo 
fratello , come il parroco partigiano ardente di 
progresso. Il secondo era plii canto nel favoreg- 
giare i baroDi; pur compiacendoli mandava un 
partigiano loro, t' abate Antonio Soggia, all' in- 
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gisse Elliot che aveva in governo In vìcìdh Cor» 
sica, richiedendolo di truppe, dicendo soprastars 
pericolo di sbarco (Irancese. 

Questo menBaggio spedito ad ealera paten<a per 
averne militie senza cbe 11 Vice-re lo auloriiiasK, 
fa il primo segno delta meditata disubbidienza alla 
Capitale. Fieramente se neadontaronogli5((»Mn ti, 
ed il Vlvalda non lardò a soddisfarli con scrivere 
ad Elliot nulla facesse, con rimproverare acer- 
bissimamente Santuccltt. L'ira pel tentativo <\l 
quale mirava piti io tà che paresse) cadde neces- 
sariamente sull'assessore del magistrato di Sassari, 
Andrea Flores, il quale mettendo innanti una 
lettera anonima cbe diceva di accordi sperati e 
proposti a Francia dai eiacobini di Cagliari, aveva 
promosso quella strana invocazione di forestieri 
aiuti. Diffaiti venne ordine si imprigionasse. Il 
governatore si trovò a duro partito, poiché col 
Flores avea partecipato ai garbugli dell' antldetta 
lettera, laquale per quanto pare fu artificio di sètta: 
però che In lui vincesse questa volta 11 rispetto 
«Ila militare disciplina, o che altra paura lo do- 
minasse, deliberò obbedire. Comm&e l' ingrato 
officio al maggiore delle piazza csv. Carlo Cugia, 
il quale nella notte del 3 agosto lo compiva avviando 
Il prigioniero a Castalssrdo; e cedendo alle pre- 
ghiere dell' astuto curiale permise che alla scorta 
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parteclpasMuaeav. Garrucelu, officiale deUecwn- 

pagnie freache. 

Quando il Flores arrivò al villaggio di Sorso, 
allegaodo aubiuneo malore d'afflevolimenlo soalò 
in casa di Pietro Clcu sua creatura; di U per aivto 
dicostniteD fuggiva, col Garmrciu Imbaroandoai 
perTorino a crescervi il Dumero degli agenti !»• 
fonali. 

II. 

Nel mattioo del giorno i conosciutiisi in Sassari 
U eatliviii del Flores, feudalarìi e seguaci si co- 
mossero grandemenls; magnificarono li caso, io 
dissero principio dì maggiori danni, moltissimi 
esser i proscrìtti, si tutelassero. 1) collegio muni- 
cipale protestò; l'arcivescovo a capo di numuoso 
clero e nobiltà venuto innanti al governatore lo 
riebiese ordinasse dovu' il Flores riprendere |^i 
offlei del tribunale da cui era stato tolto per vio- 
lenza notturna (t). Il Sanlucclu niegò, ed allora 

(1) Nelle carte della or cessata segreteria del 
R. Governo di Sassari trovammo documenti im- 
portanti: cominciamo a citare il dispaccio 5 ago- 
stojwn cui il Suntucciu informa ilVlce-redeicasi 
ed effetti dell'arresto Flores. Ce grato poter ren- 
dere grazie all'intendente cav. Bey che ce le dava 
con bella cortesia. 
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^el cli»ro« quella nobiltà raduoavati nella obiesa 
di 8. Giacomo come in Stamnto, e padroDoggiaodo 
i feudatari la congrega coroinciaroDo ad airaarvi 
i concetti già adottati nei loro segreti convegni. 
Si teca dunque caloroso memoriale per Torioo con 
protasta contro le opere cagliaritane; invocandoti 
Il nome e gli effetti di lealtà pel Re, di divoiiooe 
al regio governo, si concbindeva desse il ministero 
saoi ordini, s'obbedirebbe. Cosi dai baroni aper- 
tamente s' iniiiavano le resistente alle novità di 
Cagliari, e fidando nelle maccbinaiioni in Torino 
preparati^ non dubiuvano delle ministeriali appro- 
vationi e sovvenzioni; à unicamente del tempo 
«he passerebbe innanii di riceverle, perchè tarde, 
incerte erano le corse pel mare, ma nell'interno 
dell'Isola predanti erapo i perìcoli. 

Ben avevano i feudatari sasaaresi di che ao- 
apettare e temu'e. Il partito progresaiata nella car 
pitale eostiluivasi potente, né piti naacondeva la 
proprie inclinazioni. Gli dava animo l' abbaasa- 
menlo dei retrivi. Il ailenzio dei moderati. Il Vice-re 
•Aducialo, il Hagiatrato supremo v&lto interamente 
a sooserviiio, il Parlamentoconsensiente neicapi, 
colla maggiorala altenrita dall'illegale intromet- 
sione del popolo che per sospetto sulla sincerità 
delia rappresenuniB nazionale, per far avaniara 
i propri inleressi e patltloni di tona n« oocnpava 
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Je sale. Qutuu invasione irapoUni se non valeva 
al mantoDimenlo dalla digoltà degli Sfommli, ben 
palesava il loro vizio radicale. la verità col nome 
essi di patria D'aDChigia, miravano propriamente 
alla cunservatione dei privilegi della chierisia e 
della nobiltà (1), il quale vizio dipendente dall' in- 
atiluEione slessa non vincevasi si di leggieri: se i 
tempi soprnvenutiavevano correttole propensioni, 
non ne avevano mutato l'indole e la astura. 

Qua non ti fermarono i democratici : aprirono 
a Cagliari tre club collegali ad un mededlroo fine. 
Uno tenevasi nel giardino Palabanda dell'avvocato 
r.adeddu; egli vi presiedeva ed era massimamente 
numeroso di studenti. Altro nel collegio detto dei 
Nobili, presieduto dall 'ab. Simon, frequent«vasi dai 
redattori della Gazzetta, periodico che scrìtto se 
non con sonno con calore, invano aveva il mini- 
stero proibito. Vi convenivano il prof. Raltu, gH 
avvocali Vulpes, Agnes, Grifi, teol. Helis. Il lerzo 
dtift, piii degl' altri importante, raduoavasi nella 
casa dell' Angioi, col quale a segrete pratiche In- 
tendevano Husso, Sistemes, Pintor, Cabras. I due 

(il bercili noi sapesse gioverà notare comporsi 
fin dai tempi di Spagna le sarde i^orics di tre or- 
dini chiamati tn-acei o tlamenli. l dignitari della 
cHiesa formavano lo stamento eeclesiatlico, i no- 
bili lo tlamtato militare, i sindaci delle poche 
cittì, ch'erano sette, lo stommfo reale. 
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uIiiDii al Pinolo avevano dato (ede di aiuicitia, 
ed ora o che fingessero, o che persuasi fossero 
mostra vsnsi caldissimi seguaci d'Angioi. A costoro 
si univaDo pochi priacipalì uomini del partito sio- 
cerameoie democratico a studiare le sorti della 
rivoluzione, i modi di compierle: le difficoltà del- 
l'impresa, il come superarle. 

Molli ragionamenti fra lutti andavano uttorDo; 
volevano tenere vive le forze popolari, laa per 
averle maneggievoli e sicure bisecava ordinarle. 
Volevano recarsi a mano autoriti maggiore per 
pili speditamenie operare : ma facea mestieri di 
sottilissimostudiu, affinchè non sorgessero sospetti 
tali da offendere le pericolose suscettività degli 
Stautenti, i quali erano stroménlo necessario, e da 
non potersi Un d'allora distruggere. 'Kntut uomini 
avveduti ed ardili, quindi provvidero ad ogni cosa 
con buon ingegno. 1 pili degli ecclesiastici e <lei 
nobili del Parlamento, siccome di grande offesa, 
mormoravano della Irriverente iotromessione del 
popolo dinanzi avvertita; la quale, se turbava U 
deliberaiioni, contristava anche l'orgt^lio loro te- 
nace del cerimoniale spagnuoto, per cui ooUa 
splendide assise, coi compassati movimenti vela- 
vasi rin^inaeca nullità dell'assemblea. I progres- 
sisti mostrandosi teneri ditensori della di lei di 
gnità, proposero si proibisse lo scandalo, soddisfa* 
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oendo coù a quelli amori. Però a non perdwo 
d'altra parte, proposto, si asgiunses&sro allo Sta- 
mtntù reali i aiudaci dei sobborghi di Cagliari e 
aicani boi^hesi col titolo ai probi «mihm; locehè 
oltre ad aumentare la parte veramente poiiolaita 
delle Corltt, fondamento a lalure opere, era an- 
che abile trovato pernon soMUentare della prinu 
proibizione la mottitudine. Negli SUmmti il brae- 
eto rtalt applaudì essendo edotto dal passato, rì- 
maner esso per lo scarso numero dei |WoprÌ mem- 
bri in balia degli altri due ordini. I bracci mill- 
tareed ecdesiasiico purché rimsnesseroliberidal- 
l'incursiane continua della da loro delta plebe, ad 
altro non pensarono: anzi credendo cbe quella 
lebbra toccando solo l' altro SUmento, lo dovesse 
abbassare nell' estimazione del decoro Pslatino, 
approvarono. 

Il dub Angiol veggendo la buona riuscita dei 
tranelli^ tentò con buon successo acquisto impor- 
tantissimo. 81 cominciò dal lamentare la lentekta 
dei lavori paiitmentari, l' ingomlH'o delle mtrite 
faccende: si consigliarono rimedi vari pw Bnirs 
con proporre ebe eisseon braccio dalle Corba no- 
minasse due membri, i quali riuniti col nome di 
depntaiione sum«iuria, avessero aatoriti di esa- 
minare e di risolvere sugl'affari, col solo obUigo 
d'informare |Ji Stornanti prima di por mano al- 
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l'esecuzione. Coi depuuii sedesse e deliberasu 
un giudice delb reale udienia; clausola questt 
posta inoanti per poter 1* ADgioi partecipare al 
comitato cbe terrebbe le forze tutte del Bovemo, 
le quali cadute di già dalle deboli mani del Vice-re, 
or dagli Stamenti, nella giunta si rimettevano. 
Anehe questa proposta vinta nelle Corta tu ugual- 
mente che le prime dal Vice-re accettata. 

Altra riforma si lene ordinandosi dovesse 11 
popolo nei principali rioni eleggere due commis- 
sari ai quali i cittadini darebbero i memoriali o 
che a privali reclami, o a progetti di pubblico in- 
teresse riguardassero; scritture, che coloro, al co- 
mitato presenterebbero, il quale vi piowede- 
rebbe. A questo modo si regolava il dritto di peti- 
lione, e meglio s' a vantaggi a va in credito e pos- 
sanza il comitato. 

Fra gli slamentari si nominarono u membri 
della Giunta dal braccio miiilare. Musso e Ubisu; 
iàìV ecelaiaslico, Sislernes e Simon; iiì reale, 
Plntor e Delorenzi: 1' eletto della reale udienza 
fu Angiol , che rimase cosi , il vero padrone 
del governo con grande comoditi per la perfe- 
zione dei suoi ben avviati disegni. Volli-, allora 
ridurre a strettezza militare le centurie nelle quali 
in quella confusione di tempi e conseguente ioile- 
holimenlo di ordine pubblico irovavansi inscrilti 
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ilcuni più maneschi che uvi, precipitosi d'ani* 
mo, inchinevoli a dannosa lieenia. Il SuDs, capo 
supremo, aiutato validamente dal capi lecondart. 
Umana e Ferra, vi aveva posto di quando In 
quando buona regola: dimodoché qualcano fra i 
più contumaci si ehbe pene gravi, ad altrui treno 
ed esemplo. 

Ma a sicuramente rifare lo stato delle cose, bi- 
sognava che le leggi discipllDarle si aiutassero 
colle schiette forme di regolare milizia, per la 
quale Ta mestieri d'uniforme armamento, di certa 
sicure paghe, con graduasione di offici e di co- 
mandi. Il comitato trovando esausto il 'tesoro pu- 
blico pensò imporre alla eitti un bsliello del 
due per cento suila rendila dei cittadini; non si 
ottenne è vero per intero lo sperato effetto: pur si 
raccolse bastevole denaro a sopperire alle mag- 
giori necessiti, e le centurie ebbero aspetto mi- 
gliore. È giustìzia qua ricordare che Vincenzo Su- 
lis rinunziò all'erario la paga di uno scudo per 
giorno assegnatagli, imitato in questo dal Pura 
di Stampaee: e di più del proprio denaro soccorse 
alla poverii delle casse pubbliche (1). Un nnovo 
spirilo intanto si manifestava nel paese: le ideo di 

(1) Nelle centurie i gregari avevano il soldo di 
cent. 78; i caporali franchi 1 e 80 cent.; i sei^ntl 
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libertà si propagavano per t' Isola con prontesia 
meravigliosa: per ogni dove ì discorsi «utl' ssse- 
aiamento deSniiivo degli affari pubblici si lene- 
vano apwumente, e non sempre con lemperanta. 
Le dottrine repubblicane che nel coQiinente Ita- 
liano ufliversalmente avantavano, Irovavano in 
Sardegna aeceltazioDe non rara. £ così la prin» 
scintilla recatavi nel 1793 dal cannane di Fran- 
cia, minacciava esser ora secondata da grande 
fiamma. 

Cbe se In quell'anno la fede antica in monar- 
chi!, l'alteretia nazionale in proprio valore, l'ab- 
borrimento da forzu forasliers, i pregiudizi reli- 
giosi, la poca conoscenza del mondo mantenuta 
da governo sospelteaoj hirona cagioni della dis- 
fatta Mancese: se valsero ad impedire la diffu- 
sione dei proclami dell' armata repubblicana, i 
quali annunziavano guerra alle castella, pace alle 
capanne; adesso quasi che l'impedita trasmissione 
di quelle promesse o speranze non avesse impe- 
dito l'indovinamento delle medesime; le armi e 
le opinioni nel 1793 usate a tutela degli ordini 
antichi rivolgevansi alla loro distruzione. A prova 
dell'accaduto mutamento trascriviamo i versi che 
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eorrevano pel pause con grande efficacia, dovuu 
Bon at pregio della poesia, aibbene al coosensa 
dei popoli ai oonceui d'essa: 

Del dispotico poUro 
Ite al fuoco iniqui editti, 
Son del sardo i primi drilli 
Uguagltanza a iibtnà. 

Non v'è servo né sigmire, 
Vincitor non v'ha né vinto; 
Sol dall'uà l'fllro è dislioio 
Per\1riudeeperleallà. 

Son dei sardo i primi dritti 
Uguaglianza e tibortà. 

Per serbar lai dritti illesi 
E una vita più sicur» 
Dallo statodi natum 
Venne l'uom alla citt^. 

Ma non turba il sociiij nodo 
L'uguaglianza dei iiionali; 
Tutti liberi ed uguali 
Sono ancora in socin^iù. 
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SoQ dol sardo, «ce. 

Solo il popolo è sovrano. 
Egli solo ha sceuro e brando 
Nascer dee dal suo comaodo 
Ogni giusta «otoritè. 

Tutto lice e tutto è giusta; 
Ha chi luTba agli alirì il dritto 
Farà taloun gran delitto 
Da esKcr di lesa nmanitò. 

Coro 

Son del sardo, ecc. 

Tk la legge cbe ci alTrena, 
Che ci guida e ci condanna; 
Legge santa e non tiranna 
Che piti liberi ci fa. 

Del voler universale 
Figlia è sol la nostro le^e. 
Egualmente ella ci regge, 
Premio e pena ugual ri dì. 

Coro 

Son dal «ardo ecc. 
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Sol distinto è agli occhi sooì 
Chi più sente acceso il eaore 
DI viitb: quel sacro ardore 
Cbe maggior di noi ci fa. 

Del dispotico potere 
Ite al fuoco iniqui editti: 
Son del sardo i primi dritti 
UguagliaDia e Uberlè. 

Non è a dira se le menti s'accendessero, se i 
cuori per nuove passioni sobbaltassero. Le im- 
maglni liete di lietissimo avvenire, i ricordi del- 
l'orlglDe egrandeiza latìna, i rammarichi ddt'at- 
liule vita, le sperante di muurla, i propositi di 
volontà irremovibile nel desiderio dì rigeneratione 
politica; questi afTetli tutti confusi si ma generosi, 
illimitati, prepotenti, s'eccitavano dai club, si rin- 
focolavano fra le gemi dagli angioin^con eostania 
e fede singolare. 

Però le cresciute brame popolari di liberti, la 
arti dei ciradi, la podestà medesima del comitato 
Angloi, trovavano ostacolo nelle, non meno di 
quelle, calorose industrie del baroni ridottisi a 
Sassari. Quindi 11 Blo della Darraiiono ci obbliga 
a br ritorno a quella ctttìi. 
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Al primo (umullo dei sospetti destatisi in Sas- 
sari per l'arresto del curiale Flores, i governanti di 
Cagliari avevano procurato liparire colla pubbli* 
«azione d'un proclama viceregio nel quale leg- 
gesì'. ( la purlti dei sentimenti degli abitanti di 
Sassari, le loro giuste idee del valore e necessiti 
delia buona armonia fra i due Capi (l'Isola par- 
tivasl nei due Capi così detti, Cagliari e Sassari) 
la cognizionti della dipeodeota dei sudditi dal go- 
verno, non possono essere state indisposte che 
a forza di maneggi e di raggiri. La divisione è 
l'unico oggetto di questi intriganti cbe vorrebbero 
metter il regno in combustione accendendo una 
guerra civile*. 

Eranoparole savie, accorte, persuasivedl unione 
e di pace. Quel proclama viceregio ha la dau 9 
agosto 1795, ed oltre d'essere redatto coll'assenso 
del Supremo magistrato, è sotlosQrìlto dai presi- 
denti dei tre Stamenti. Furon anzi essi che lo pro> 
mossero coii autorevole lettera, nella quale pro- 
testavano non doversi il caso del Flores tenere 
per minaccia della libertà dei cittadini di Sassari, 
I quali poieaiìo vivere sicuri della perAina; giac- 
ché non si voleva li loro danno, solo desidera- 
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vasi l'utlliU dello Suto iosidiait da colui e da 
suoi amici iotenti ailudii di privalo vsntageio. 

Quesl'ulUma accusa non era scota foDdanieDlo, 
poiché il Flores aveva veduto eoa ira sospendersi 
nel maggio dello slesso anno 1796 la patente di sub 
nomina a giudice civile della Beale Udiema pel 
motivo apparente che non v'era preceduta la tema 
o proposta dello stesso magistrato, ma veramente 
perchè egli era amicissimo del morto Plsoargla. 

La solenne pubblica dichiaraiione delle auto- 
rità cagliaritane produsse buon effetto: i plii dei 
sassaresi se ne contentarono, perchè sapendosi 
liberi da perlcolj, si tolsero dall'animo le persua- 
sioni contrarie suggerite dai baroni. Profittò An- 
gioi della buona occasione, e facendo operare il 
Vice-rè, interamente ridotto in sua podestà , ol- 
teone che si nominassero a membri aggiunti del 
magistrato sassarese della reale govemazione i 
due suoi amici Satgia Hundula e Solis, uomini di 
grande merito In materie legali, i quali entrarono 
in officio nel giorno 17 di detto mese d'agosto. 

E fu buon argomento a mautenere a Sassari è 
rinvigorirvi gli spirili del partito con premunirlo 
contro le offese degli avversari, locchbei fece ma- 
nifesto poco appresso. Il governatore Santucclu, 
uomo di poca levatura e sempre raggirato dai 
feudatari, o che cedesse al loro consigli, o che si 
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ingaonasse da per sé Bui significato delle cose 
accadute, scriaae al Viceré pressante dispaccio 
cbìedaado facoltà d' imprigiooare l'aw. Gioac- 
chino HuDdula, rapiiresentandolo siccome nova- 
tore srrenatissimo. Era il Hundula per solo ti- 
tolo d'onore avvocato, poiché doviiioEo per censo 
non pensava a lucri di curJa; invece si dilettava 
d'armi] e di vita corrispondente per larghetta di 
molo, a quella inclinazione focosa. All'epoca del- 
l'invasione francese fu partigiano imprudente de- 
gli invasori, e trascorse tanl' oltre nelle lodi per 
la repubblica e negli auguri! per la di lei for- 
tuna, che fu carceralo. Liberatosi da quella mo- 
lestia perseverò nelle prime opinioni, ed essendo 
Del tempo di cui discorriamo capitano dei bamn- 
ct^lli (1), quelle armi preparava ad aiuto dulia ri- 
volutione che dicemmo nel proemio numerare 
nella città e provincia di Sussari, seguaci non 
pochi, né spreRBvoli. 11 Vivalda rispose proibendo 
s'imprigionasse, se scense legali vi fossero si fa- 
cesse processo: il quale però per la presenta nel 
magistrato dei due nuovi aggiunti era impassi - 
bile che alcun giuridico eCfetlo della voluta per- 
secuiione producesse. Quindi è che il Saoiucclu 

' (1^ I barrancelti, che durano tuttora nelllsola, 
sono compagnie d'armati destinale agli offici delle 
guardie campestri. 
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non lo intraprese, sebbene non smettesse il desi- 
derio di togliersi dattorno l'impaccio dti Hundnta: 
tani'è cbe nell'ottobre seguente vedendo Tarisii 
gli umor) della città già di nuovo Tòlti a maggio- 
rama feudale, chiedeva si togliesse 11 Hundul» 
dall'officio di csp|Ìt»no di barrsncelli (1); e nep- 
pure allora ottenne l' iolento. Ben il perseguitato 
capitano tratto da considerazioni maggiori, poco 
apprtsso partiva per Cagliari airoggfllo dr far ivi 
col comitato Angioi i necessari consigli per ve- 
dere come si dovessero rompere te resistenza ba- 
ronali, corse insino a promulgare la guerra civile 
nell'Isola. 

A bene intendere tutto il tramestio e garbuglio, 
bisogna ricordare che quel baroni nella chiesa di 
S. Giacomo convenivano, usurpando le parti 
degli Slamenti; e che mandavano a Torino vigo- 
rosa protesta contro i fatti cagliaritaal dichiaran- 
dosi unicamente devoti a quanto il ministero co- 
mandasse. Non e a dire so le isiruzioni date ai 
propiU agenti fugglasdii da Sardegna ed in To- 
fina «Àmoranti colle sembianze di perseguitati . 
per causa regia, fossero più esplicite e piii minute: 
medesimsmante è facile argomentare del come 
lo zelo di coloro da quella occasione si aiutasse. 
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poiehè il desiderio di distruggere gli a*verHrì 
democntid addiveniva in esci, >e noD piti onesto, 
al certo più intenso dalla sperania di avvantag- 
giare le coDditioni del sessarese muoicipio. Tutte 
queste ani ebbero accettazione nelle ire del mini- 
siero, il quale male eoiTerlva cfae anche oltremare 
l'autorità regia si contraddicesse, ed in Sardegna 
si ^nimicasse, ih ove per la vittoria del 93 contro 
Francia più securo doveva credersi l'imperio e la 
obbedienza. Ltond'è che il governo piemontese 
badando solo a quelle desideiata utilità, spre- 
giando i precetti dei civili ordinamenii, forse an- 
ebe superbamente credendo che dalia dimentica 
e spregiata Isola non dovesse mai sorgere l'accusa 
e la tanta delle sue opere nequitose, cedette al • 
l'impeto di quelle passioni malvagie. Apparve un 
B* biglietto, in data 29 agosto 1T95, col quale si 
dava intera facoltà al governatore di Sassari di ao- 
$pendereÌ'e$eguiiìietUo diqualunqueorditie,preg6iu, 
tditto del Vice-r« che al bene pubblico paretse cm- 
trario. Codesta strana facoltà commentavssi con 
parole anche piii strane, per le quali si diceva 
apparir ormai al Ite che in' Cagliari tutte le cose 
pubbliche andavano per la peggiore, giacché il 
suo rappresentante, il supremo magialralo, gii 
Stamenti medesimi soggiacevano a pressione aAar- 
tìiic^ di plebe furiosa e prepotwte. 
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Allo goveroativo uguale a questo dilIlcilDienle 
potrà Tiavenirsi mai. Se diffalti per osso il mioi* 
sieio conressava la paura e la poca sua auloriUl; 
dichiarava ancor* la feroce sua risoluzione di 
gìttare il paese nelle sciagure dei dissidii civili 
confortando con comandi scritti la propensione 
baronale nel promuo.verlÌ. Se il ministro Galli 
riconosceva essere a Ca gì iaH, il Vice-re, il su premo 
magistrtito soggiogati da impeto illegale, doveva, 
pur per serbare intera la Reale podestà, coman- 
dare, che si riducessero ambi ad altro luogo del- 
tlsola, ove liberi rimanessero. 

Se delle persone dnbiiava, potea togliere l'ufD- 
cio al Vivaldi, nominare aliri giudici della Reale 
Udienza, giacché era allora amovibile la magistra- 
tura; e se in ultimo si fosso scoria riluilania a 
tali ordini, poteva dichiarare non riconoscere in 
quelle persone né il nome, nfe la unitavi autorità 
e procedere quindi a risolali e gagliardi prowedi- 
munli. Ma lasciare in seggio, Vice-rè, Magistrato, 
Statuenti, al punto stesso in che si proclamava 
lecita la resistenza a queste legali podestà; anzi 
lasciare all'arbitrio degli avversari il giudizio, 
cioè la volontà della disubbidienza; la era siffatta 
deliberazione, che se offendeva le prerogative 
della Corona turbandone ledetegatìoni giudiiiarie 
ed amministrative, conculcava ogni rispeito| di 
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pubblica traD(|uilliià « di buoD governo pei sud- 
dili gillali alili veatura di casi iadetermioati, 
ìnaprovvisi, ascosi. Non sappiamo pensato dire se 
Del mìDistro conte Galli superasse l'igaoranxa o 
la luatignilà: bea sappiamo che a lui deggiono 
imputarsi i danni e le sventure die ne seguirono. 

In Saisari la noliiia del Regio Rescritto fece 
malia impressione: grundi teste ne celebrainuo i 
faudalarì, i quali vedendo di quanta efficacia pei 
proprii disegni fosse buono il fatto, non indugia- 
rono a prolttiarne. Non avendo ottenuto U stampa 
del Regio Biglietto per le opposiiìoni dell'Inten- 
dente Pois e del Magistrato della Reale Uoverna- 
sione ove la presenza dei due angioini sovra 
menzìonaticontenevarentusiasmodeirannunciato 
scisma, trascrissero a penna per centinaia di co- 
pie il Rescritto e lo magnificavano, lo commen- 
tavano con amore infinito. La congrega diS. tiia- 
eomo divenne piii numerosa che pel passato; ivi 
con apparato più solenne e frequenza di Nobili 
ed Ecclesiastici, si scrisse altro memoriale spedilo 
soUscitameote a Torino, nel quale si chiese l'as- 
soluta separazione di Sassari da Cagliari, e ringra- 
xlando le benignità sovrane già ottenute, si finiva 
con domandare pronto soccorso di regie iruppd 
fiontro la capitai dell'Isola. 

Nel muuicipio però l'approvazione dal memo- 



cbv Google 



risia Don passò pacsiamenie, giacché una paru 
dei coiuigtierì s'altestò irremovibile per ricusarlo 
«oraggiosamenltì qualiflcandolo siecmne provoca- 
tioae a guerra civile nel R^no ed artificio di 
passioni egoiste lurbatrlei del bene stesso del 
Comune. Cosi opinarono nella tempestosa dlscus- 
fliona del giorno 18 settembre Raimondo Cevaco, 
Luigi Palomba, Raimondo Branca Mela; ma llorp 
eolleghi Giuseppe Abolii, Gavino Cossu, Simone 
Cossu, Giuseppe Paia vennero nella centivria 
semema sostenuu calorosamente dal Sindaco 
eav. Gio. Battista Martlnei iniriosecodeì Barooi 
Bommovìiori. 



Non è a dirsi se il rumore di siiTatte cose agi- 
tasse la città, nella quale con impeto Jnestimabite 
si rinsovavanv le querele, le pretensioni, i vanti 
municipali. Eppure un senso di onorevole rìpu- 
gnanta alle enonnette incivili, si fece scorgere 
nel popolo sassarese pur in queir appassionato 
tumulto di desiderii e di propensioni. La peti- 
tione suaccennata accettavasi con gioia palese 
nella chiesa di S. Giacomo, con grave dissidio 
nel Collegio municipale. La moltitudine popolar*- 
non perdeva per questo quel diritto lume d'equiti 
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e di giustìiia, cbe erasi smarrito nelle ansidetU 
dae congreghe, e trovò modo di mostrare la pro- 
pria opinioDe. Nt)l giorno 19 altro memoriale si 
scrisse, col quale, senza punto chiedere la politica 
separaiione da Cagliari, e fare quel voto fratri- 
cida di armi contro essa, si supplicava 11 re ci»i- 
eedesse al magistrato sassarese indipendente gin- 
lisdizione per quanl' era delle cosa giuditlarie. 
Abbiamo voluto ricordare questa modesta peti- 
xione firmata da duecento quaranta cittadini che 
leggemmo con piacere nei RR. archivi di Torino, 
per notare che non tuul i Sassaresi perdevano 11 
senno scapestrando nelle congiure baronali. Di- 
fatti la domanda della completa giuTÌsdÌEÌone pei 
giudizi civili e criminali a prò delle Provincie 
sassaresi doveasi ritenere, ed era necessità loro 
amministrativa. A prova della verità di qnesta 
«ssenione soggiungeremo ohe in tanto successivo 
volgere di anni rimase in Sassari sempre vivo 
quel desiderio, pur caduti gli altri di essunia mu- 
nicipale. Desiderio che solamente coi benefici co- 
stituiionali del 1848 ebbe soddisfazione, essendosi 
allora formata la sezione sassarese della corte di 
appello, la quale adesso con poca sapienza vor- 
rebbesi abolire, per gretto studio di risparmi 
dell'erario pubblico; il quale per altro, a vece 
dello sparato guadagno, patirebbe per le neees- 
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Birie offtiie doi commerci e per gli inviluppi 
molli dei glitdiiii lontaDi dai litiga Dti o giusii- 
ziabili. 

Quelle cose ora narrale, divolgate jtronlameDle 
per l'Isola dalla (ama, che, come suole, le disfor- 
mava, con'iurbarono assai gli aomini quieli che 
ben vedevano i pericoli della pubblica pace : 
eccitarono « proposili di procacciare fortuna 
coloro, i quali malignamente studiano nei danni 
della patria per avanzare di stalo. I più ben si 
accorgevano che si voleva giungere dai ba- 
roni a ripristinare l'antico ordine ed a ralTermsrIo 
a pili saldo modo, sì, che non si potesse nomanco 
più smuovere. Nell'universale gli animi propen- 
devano pei riformatori di Cagliari. 

Ni>n tardarono ad apparire i frulli delle opere 
baronali: uno del primi e perniciosissimo fu l'ini- 
micizm tra le plebi delle due città rivali. I mer- 
ciaiuoli sassaresi cacclavansi da Cagliari con in- 
giurie o strambotti insolentiBSimi: i creduti spia- 
tori cagliirilani in Sassari ricercavansì con mi- 
nacciosa dlligenia.L'irainsana procedette si oltre, 
che a Cagliari soverchiò ogni misura, giacché al 
mercatante Stefano Leoni, réeatovisi per compera- 
re per la sofferente annona sassarese ettolitri mille 
di grano, si niegó la merce sebbuie vi abbon- 
dasse! Queste iniquilù favoreggiavano le decla- 
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maiioni dei feudatari, obe ne usavano par meglio 
persuadere {li odlì cwiro Ih capitale. Essi piocu- 
rarono rifornire la stremata Bonona eoo bre uf- 
fleii all'accatto dei grani nel Logodoro per opera 
dei due cavalieri Domenico Satta e PìeVo Dies, I 
quali, se non in tntio, in parie riuselnHio nella 
importante missione. Intanto Gioachino Hundula 
anche di ciòproBiundo,licoDlrarìava,poldièc(H'> 
rovaper le vie gridando, avTertiseeroi popolani, pa- 
tire la carestia per le smisurate ambizioni dei feu- 
datari che, avendo inimicato i Cagliarilani, «ano 
cagione della niegala grascia: ed in db dire solle - 
vava sul capo lo smilzo, pane giù cresciuto di 
prezzo e menomato dì peso. 7(ò a questo conten* 
lavasi. Eccitava le classi povere, afllitle pur anco 
dal attuo e dal caro degli alloggi, iDsinuaqdo 
loro esser 1 nobili ed il clero (possidenti dei fab- 
bricati in cillà) gli angariatori, quindi non per- 
mettere ai poveri fabbricassero case in sobborghi 
per le quali quei loro fitU avr^bero dovuto ri- 
ttassare. 

Era continuo, come vedesi, io studio reciproco 
nei democratici a nei feudatari! di Invilire t con- 
trarli e di guadagnare te affezioni popolane pv 
lame strumento a fini loro. Lo stato della città 
va confuso. Dà bene sspevaii a che doves- 
sero riosclre le passioni e le voglie. Però U 
■Miti a 
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roviaa d«i baroai non dalle agitazioni della ciui, 
sibbene da più foni e valide rai^oni miaaceiavasì. 
DiffatU per qaaof è dei postiblli tumulti in Sassari, 
li causavano colla solenne pubblloatione dell'atto 
slipulatosi al municipio, pel quale I sobborghi de- 
siderati si ricbledevano dal clero stesso e dalla 
nobiltà; colla fatta accolta dei grani nei villaggi 
della provincia, la quantità dei quali si ripromet- 
tevano anche maggiore dai sussldui Implorati dal 
conte Galli, die in verità si adoperava a provve- 
derli da Napoli o Sicilia. 

Noodimeno quel baroni nella causa medesima, 
per cui si affaticavano, ritenevano il tarlo che do - 
veva distruggerla. Vogliama dire che la iniquità 
del fendale potere e la tenace volontà di mante- 
nerlo, dovevano operare quel che segui, e che ora 
narreremo dopo alcune avvertenze sulle cose 
feudali . 

Non Intendiamo disoonrere per filo e per segno 
del sardo feudalismo, vario di modi a seconda dei 
luoghi, ma sempre pei viiii proprll infestissimo 
alle migliorie morali ed economiche del paese. In 
Sardegna oltre al oentin|>o erano 1 feudataril tra 
baroni, conti, marchesi, duchi, principi. La Sar- 
degna quasi tutta occupavano, tormentavano, im- 
miserivano, cbe stanziassero nel feudo, o fm- 
glo se ailrove soggiornando, le parti loro faeessera 
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quelli agflDti detti (attori, 1 queli nel dare sll'ine- 
•onblle psdroDS I consueti redditi, ne addoppia- 
vano ani vaiEilli la quaatiU per riempire II pro- 
prio urigoo. A ilgniftcazione del come il potere 
feudale fosse nel 119S disfrenato e superbo dee 
bastare quanto affermava stivando al miniatro 
Galli il Vlca-re (1): t essere, diceva, giogo troppo 
pesante pei villaggi quello dulie angherìa e vio- 
lente esorbitanti esaiionì dei (eudatariii: la quali 
parole se confermano quanto gii d'alironde è noto 
della graveziB dai popoli patita, provano anche 
l'ostinazione dui baroni In non consentire ad at- 
tonuarne la soma, sebbene minaccii'to fosse il fre- 
mito dei soggetti si loro dominio. Essi per capo 
rieonoseevano in Sassari, ove aveeno raccolte le 
forze, le urti, le speranze tutte della fazione, An- 
tonie Manca, duca dell'Asinara e Vsllombrosa, 
degno di tale primato per vastità di feudi, per te- 
naciti d'imperio, per abiludino d'orgoglio, per 
spensieratezza di vita. Il duca ricco del reddito 
di franchi centocinquantamila teneva 1 vassalli 
per parte abietto de' suoi dominii: In città accop- 
piava le mostre di larga generoBltà a capricci 
eoDtlnul d'umore bislacco. Ora vuotava la borsa 
in limoslne beneficentlsslme, or nlegava ad un 

(\ì Ditpaeiio in dola il agoilo 179S. 
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■no aglio ctiiaOMto Alberto Hanu 1 primi soccorsi 
della vita; dimodoché II Vice-re eompasdlonaodo 
quel gentllnoDio lo raccom^Ddava al roinislro eoa 
apposito dUpaccio, perchb vedesse egli di per- 
suadere il duca ad esser padre (1). 

Ora al segretario lacerava le bone delle lettera 
ripetendo l'atto dispettoso ad ogni nuova corre- 
zione che quegli speriment&vs: e quando il po- 
veruomo trafelato e vergogboso rientrava a casa 
sua, vi giungeva ricco regala dell'acciglialo fl- 
gnore. Or faceva all'alba pone dal servidorame 
a rumore la contrada ove era il ducale palazzo, 
ordioanda picchiasserp Torte alle porle tutte, e 
quando quei cilladini si facevano al balconi a 
sapere che fosse, trovava ciascuno d'essi in sulla 
propria porta un sellato poliedro etae il duca do- 
nava. 

Usava egli andare a diporto, massimaoiente 
nella primavera, pei vlllanri di sue baronie: dap- 
pertutto aveva casa arredata e lusso grande: si 
dilettava di eaecle, e lii nfel suol boschi, ore era 
piti fiorilo li terreno, plii folta la selva, poneva il 
desco. 

In una di quelle sue fìrequenU glie, fermalo^ 
pel pranzo, ordinava ad un sao soggetto nominato 

<l) Ditpaecio in data 18 ottobre i7»6. 
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Sel»stiaDO Babeeca st itendwu per terra In modo 
che del corpo facesse areo e pretendeva usare 
ooai di lui per comodili di seg^o. Assentivi que- 
gli del capo, E^saudando ii coltello da caccia lo 
abbassò sull'impugaatura al suolo, e col dito ac- 
cennando alla pOnta rilucente gli disse: ecco fatto, 
duca, sedete su questa. Il comando brutale di- 
mostra l'esorbilania del feudalismo schifosa, in- 
giuriosissima; la risposta del popolano prova che 
nei Sardi se seniivasi l'umiliazione delle Imposte 
violenie si serbava il proposito dì ribellarylti. 

Queste circostanie volli notare sebbene roinule, 
percbè la storia nulla dee trascurare di quanto si 
colora dai tempi che descrive, dagli uomini che 
giudica. E se volessi scrivere le somigliami su- 
perbie degli altri feudatari bea il potrei, giacché 
rari arano fra essi coloro che non impaiussero 
di orgoglio, non preclpitasswo ad ingiustizie. 
Loe4^è latto ere effetto dell'oslo, della Ignoranza 
di quella disutile nobitti che delle tradizioni 
guerresche dei propri antenati av6a solo erediuio 
l'arrogaiia della parola e gli atti scomposti e 
tracotanti. Era codesto siffatto vizio, e diri), eoeì 
necessario al sistema, che in Europa allora sola- 
mente cadde, quando il feudalismo si distrusse 
per impeto di rivoluzione popolare, o per sagseiti 
di governi fbrtl e civili. 
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iDOnto i umplumpre IngrouiBdo.volKev&no 
eoDirari al urdo feudilismo. Se (attori non bene 
nelle moltltadlni s'intendevano 1 propositi dei de- 
mocratici sulla muiailoDe del governo ; era io 
quelle quasi universale l'odio per la feudale ssr- 
vitù di cui inflaitamenle dolevausi. Locch6 dlpen- 
deodo e dagli affetti di cisBCtieduno e dagli sti- 
moli dell'epoca e dalle arti del novatori, doveva 
di necessiti produrre effetti corrispondenti e gn- 
Tisstmi. Fin dal 28 luglto nei villaggi di Tiesi, 
Flotìnas, Plosghe, Slligo, Bomita, Bnnnanaro, 
Giave, PoEEOOfagglore, Hughedu si lumuituava 
con grande concordia di qaei lerraitani cbe ri- 
fiutarono pagare le imposte fendali. Angloi vide 
quanto importasse aimare la ealdexia di quelle 
commoiionl popolari perchè soverchiassero le 
congiure politiche dei feudatari. Allora fu cbe U 
Vice-re mandò pel regno una circolare in data 1* 
settembre, eolla quale s'invitavano latti i dipar- 
timenti di spedire a Cagliari loro speciali delegati 
per far valere nanlt il supremo Magistrato le ra- 
gioni comunali sulle esorbitante ed aggravi dei 
baroni: cosi al mal .disposti si dava ansa ed in- 
coraggiamento legale, contentandosi in tal modo 
pur coloro che non osavano del tutto riformare 
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10 Suio, volendo lotameiiie chs eesuste la T«r- 
gogna ed il dinno del fendalìRmo. Fra qnetU ai- 
timi si ragionaTB di riMatio od almeno di llmlta- 
zioDe del dritti feudali da doversi reitrtngere sei 
eonBnl segnati nelle Carle delia primitiva tnvo- 
stitura. Gli angioini applaudivano, intenti a rada- 
vare le torte e le opinioni tutte che operare do- 
vevano alla rovina dei baroni sperando trarre in 
essa il sistema attuale governativo, de] quale co- 
storo si vantavano ed erano non piccola cagione 
• principale sostegno. 

A rendere certa la vittoria giovava separare e 
far discorde la baronia del regno, perchè senoB 
si reputava tacile cosa il superare 1 teudattrl del 
Logudoro afforiatiai nella elltadìnsnia sassarese 
e nella ministeriale protexione, assai piti dura 
riusciva l'impresa se si doveva tentare pur contri» 
i feudatari di Cagliari, cliè allora menomavasl 
l'antorlti del progressisti, 1 quali massimamente 
confidavano nella libertà dalla propria aiione 
nella cepiule dell'Isola. 

Egli 4 vero che degli eccidi dei luglio dorava 

11 terrore e l'etTetto, ma se eib usavasi per argo- 
mento di più spedita persuasione eoi lendalaii 
cagliaritani, dovevasi anche adoperare in occulto; 
far ansi apparire esser accaduta una felice mo- 
tatlone In temperanza, per la quale la fama drt 
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nuovi toTeraiati li sarebbe bod cb« uutenmtM, 
jBiplliu. Il Piour ebb» dal Comiuto l'ioMriM 
di eondurre queaU pntiea, ed il fece con stadio 
«sui: camineiò nelli cu* del nurchesa Laeoitlj 
ove eonveoivano i prineipalj baroni, a tentarli con 
esortaafoai, a iBiimidirli eoa velate minacele; la 
necoMiii delle cose costringendo la volenti a 
' quel che l'anioie cercava di schivare, persuaseli! 
ultimo i medesimi a dichiarare volere che si so- 
epandasiOTO le riseosiioni delle proprie rendite 
feudali se mai fossero conirovartibili, e senten- 
ziassero, su quelle, arbitri, da eleggersi pronta- 
mente. Questa deliberaslooe ebbe subito tolennlti 
legale essendosi pubblicala nella forma di circo- 
lare viceregla eolia data S6 settembre, né si tia- 
laselava di darà in essa un mal picchio «i baroni 
sassaresi, loccfafc appunto importava per palesare 
alle genU l'insoiensa e rinslpleoEa dei tenti loro 
conati. 

Mentre si adoperavano ^i angioini a queste 
faccende, si stava preparando una macchinarne 
di grande efflcada contro essi. Oli avversari che 
s'accorgevano ove mirassero i democratici, sep^ 
pero proflUare della necessaria cautela e deirin- 
ceno programma di quelli per impedirne o tur» 
bame I divisimentl. Mostrandosi quindi agaal<- 
mente ebe essi sovra pensiero per le dilllooltà at<> 
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toali, bindlroBO nonuperst a eha poieua riuscir» 
lo «sisiDa di Sassari aiutato com'era dai rlseati- 
ntanti di Torino: il R* bisliatto 19 agosto, foodt 
«enlo delle disubbidleose ussareil essere suiD* 
«lente prova non aver il Re auoeltalo le giusllfii 
«aiioni degli SttMtnti sui fatti del luglio: ardere 
lo Piemonte si la guerra, non esser perù cadute 
le regio sorti. In tanta dubbieià d'eventi doversi ba- 
dare attentamente a distrarre la mente delPrincipe 
daglialutichieslidai feudatari del Lugodoro contro 
Cagliari, a salvare gli Stmunli ed i cittadini dalla 
risponsabiiiti delle oose di luglio. Si facesse dun- 
que solenne ambaseiau al Re, e chiedendogli una 
amnistia generale, se gli rendeste ossequio: ma ■ 
fli|[DÌfle<EÌon9 della naiionale cosunia io preten- 
dere valide guarentigie, si ripetesse la domanda 
dei privilegi fatta Invano nel 1793. A magg'ore 
pompa e aleureiia s'Implorasse 11 Papa ad lnle^ 
porre sua mediatlone per l'Isola: se Pio VI accet- 
tava tale uDeio, le querele dei Sardi s'avvantagi- 
flavano, ed i ministri di Vittorio Amedeo sempre 
più imitecoistl si troverebbero. La maggioranxt 
degli Stamene accettò questa idea con molta in- 
^inatlone, giacché i sopravvenuti aeoldentl ed f 
sospetti dell'avvenire accennavano a.motti peri- 
coli: d'altronde qUel sentimeniodi sltoreua et» 
sempre opera nelle Assemblee e h sospinge or k 
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graDdi or a meieliiDi tMì, ateondocbè upiuu » 
■toliiiia le govenia, perraaddVB gli sumeatari • 
quell'alto pel quate si paleserebbe al mondo la 
propria autorità che dal comitato Anglol nelle 
cote interne del paese si ewrcitiva, con dimino- 
iloDe del DOdie loro. 

Angioi eoi fedeli di ina parte esamioaDdo eib 
che convenisse deliberare, fini con assentire alla 
proposta, pensando non essere probabile che la 
peiiilone dei privlleBi nlegata nel 1193 dal Mo- 
narca dopo la «arda vittoria sul di lui nemiei, 
égli volosse concederla ora dopo una rivolta ebe 
uccideva i primari sool unciali. Pertanto un 
nuovo rtfluto si darebbe alla nuova domanda; nd 
popolo, vieppiù da ciò le ire crescerebbero e quindi 
per la sentita offesa, per non rimanere in balia 
delle ministeriali vendette si ridurrebbe a sepa- 
rarsi interamente da monarchia. Sapeasl che nel 
Braccio eoelesiistico motti voti avrebbe per l'am- 
basciata l'arcivescovo di Cagliari, monsignor Vifr 
torio Filippo Melano. Si lui per essere ilo del- 
l'arcivescovo di Sassari, partigiano feudale, «ospet 
tava Angioi, epperò aveva a caro che andasse 
fuori dell'Isola In missione creduta impossibile U 
buon esito. 

Solamente il Comitato volle trovar modo che al 
Mtiano foise compagne qualcuno del propri mem- 
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bri, ■fflneli6 fi ti«gotfo fosw IndiriinaM >llo spe- 
nto disegno. Laonde a candidali per l'offleio di- 
plomatleo (oron proposti il canonico Siilernes ed 
U cav. Hosso: però eglino ebbero Boli 35 voli ne- 
gli SAnwnJt, essendosi formata panda maggio- 
ransa pel Melano nei dne Bracci doKll ecclesia- 
stici e dei nobili unitisi in questa occasione, n 
Nelsno rimase così unico oratore, non svendo al- 
eun altro ottenuto sufficienti suffragi. 

L'elesione accadde nel giorno S3 setUmbre: 
nel ti si diedero all'arcivescovo le credeasiali e le 
IsDuiloni officiali del mandato, le quali si fecero 
di pubblica rsgione, edove si leggono ripetutele 
accuse contro Sassari, accaso che serrlvano a ve- 
lare li veri iolandlmentl del promotori dell'am- 
basciata, ed a soddisfare alle credeoze del molti 
infervorati nella contesa meramente feudale (I). 
Con grande apparato Imbarcavasi il Melano nella 
sera del 28 settembre; per ben sette giorni I vend 
soffiando impetuosi s'opposero alla parlenu: e 
fu viato il Cabraa conferire In qnel giorni con 
grande h^nenta coH'arcivescovo, aenu che da 

<f) It fkrvu tm fluito Awwiwiifo Mio Sumento 
tedttìatUeo tow liltftl milUartt U peJ naia, SS 
In mentri tfftttèoi «4(piUafj<vgii»iJ, oiitapnAi 
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persona si sospottasae di mal*: appare in qudli 
segreU colloqui gllUvasI II prima seme che fruì* 
liOcar dovea i tradlmeaii pei quali la liberti del 
paese sarebbero cadulel Nel 5 ollobre qaelo es- 
sendo il mare, e dei venti sol rimanendo tjnsnto 
era necessario pel gonilar della vele, salpava la 
nave che racchiudeva soni maggiori di quanto 
erodevano gli uomini o che temessero, o che sp»- 
TBwero del fuiurol 

Rei mese di ottobre giungevano a Cagliari i va* 
rli delegati del dipariimenii di Sassari, e lutti al- 
legavano le iascSribili violenze dei (òudatarìi, A 
podii rinsù s vere dalla Reale Udienza un qualche 
decreto giudiziario, il quale fu anche provvisio- 
nale, dicendosi: « salvo il drillo agriniereasati di 
discutere in giudizio la materia 1. 11 vero motivo 
della chiamata dei delegati, [u di avere a Cagliari 
le persone più influenii del Logudoro per indurli 
ad aiutare alla disfatta dei baroni. S'onorarono 
ctrirammissione negli Stamenti a dire le storie dei 
propri! dolori, a ricevervi gli incoraggiamenti • la 
sperante di nuova fortuna. Sen partirono dopo di 
esser stati dai club consigliali a tenei^i pronti al 
fatti che A maturavano, pei quali Angloi con 
frsiide alacriti si adoperava: ed inunto la guèrra 
delle armi aateeipsvssi dall'altra delle scritture. 
Il governatore di Sassari nel 12 oUohre pubblicava 
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HD t pilone I ouis ordinami con col aua- 
OModo l'esercUto delle beolià coneesie col Re* 
fio biglietto S9 agosto, comandava nessuna mill- 
sla del capo di Sassari si radunasse, elio egli 
per scritto non ne dàsse ordine: qualunque de- 
creto dei Vice-re o della Reale Udienza s'inlendessa 
sospeso Ano a cbe egli non lo esaminasse: si con- 
segnassero gli scritti cbe si disseminassero per 
contraddire alla nuova podestà sua. Il Viee-re da 
Cagliari nei 25 ottobre pubblicava altro i pre- 
|one >, dichiarando di nessuna efficacia la slampa 
del Sanlucciu. Né ristettero i governanti csglia- 
ritani a ciò: col pretesto di far valere il vicereglo 
^gooe nominavano alcuni commÌ»arii, perdiè 
nel contado delie provinole sassaresi mantenessero 
l^lbbidienza. 

Fra I commissari eravi il notalo Francesco Ci - 
loco di Cagliari, uomo di smisurato ardire e di 
vgnat fede per Angle». Ancbe l'avv. Gioachino 
' Nundula coll'avv. Gavino Fadda erasi recato in 
Cagliari, ed ivi falli suoi piani cogli angioini, ri- 
partiva pel villaggio di Semestene, poco discosto 
da Sassari, net quale appunto nella casa del par- 
roco Hurroni ai nascondevano armi e munizioni. 
Non basu: il Hunduis di notte ascusamente pene* 
tnva in Sassari, e nella casa del negoilaote Rai- 
mondo Murra radunava gli amici suoi a farvi le 
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nhinw consulte. Si deliberò ai dèsw maao allV 
seenzfone delle cose in Cagliari gli ordinateai, 
non s'induglasie piti olire a diainiggere il feuda- 
lismo, principale impedimento della libertà: in 
appresso potrebbe la diva salire sul proprio al- 
tare a ricevervi gli omaggi dei Sardi, che così ri- 
cuperando la dignitidi uomini franchi, sarebbero 
riconosciuti e come fratelli difesi dalla grande 
naiiODe francese che aveva assunto il civile apo- 
stolato di liberare il mondo dalla tirannide. 

Le concitate parole, le presunzioni di gioventù, 
la feda nelle rivoluzionarie dottrine commovevano 
la nolluma congrega. Si giurò di lasciare la vita 
anzichò il proposito audace: e dopo gli amplessi, 
uciti si separarono tulli. Il Hundula non osser- 
vato uscì di Sassari, proLeslando che allora patria 
sua la direbbe, quando le sue armi liberala l'avreb- 
bero dagli attuali espili, i baroni. 



Il ministro conte Galli, cui coma dicemmo, si 
erano i baroni raccomandali, scriveva al govar- 
Datore di Sassari ed al Magistrato della generale. 
goveraatione, nel quale i due angioini Solis e 
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Solgia Hunduli noa ano stali piU ammetsi (I), 
il seguente dispaccio in data 18 ottobre: f Nel far 
presente a S. M. la rimostranza .rassegnatale per 
parte del clero, della eittè e nobilti sassarese, mi 
SODO fatto un dovere di renderle anche conto dei 
due. pregiatissimi fogli delle SS. LL. Ill.me, 19 a 
SI settembre: e la U. S. non ha potalo a meno 
di ravvisare nei saggi suggerimenti fallivi una 
riprova di quel zelo, onde le conosce animale 
per il pubblico bene. .Quindi avvegnaché non 
abbia per anco stimato di adottare al proposito 
una Ossa determinazione, ba però accolto i me- 
desimi con gradimento singolare, essendoli ri- 
servala di farne quel caso cbe ben si meritano. 
Io mi compiaccio per aver loro a significare que- 
sti reali sentimenti in aggiunta a quelli, che ver- 
ranno anfhe comunicati alle SS. LL. lll.me da 
codesto monsignor arcivescovo e dai sigg. consi- 
gliere in capo (hstendi lindato) e duca dell'Asi- 
nara > (3). Nelle lettere a quei personaggi, special- 

(t) L'aueitore doa Baimottdo Digitenida e l'ao- 
voealù fUcalt Bdly dominammo il matutrttio e eon- 
tifUocMO il gwemaiore. 

(!) duetto ditpaecio uiiU nella ugrettria del or 
«eifoto govenut di Sattari, come mefee faltn lue- 
o del SS dietmbre. ÀmMut no» /tanno nwi 
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mente itt quella pel duca, il mÌD)slro oon^igilava' 
iogrouassero II proprio partito, leoessero booa 
animo, esser lat eotunie nella Tede data, ne ve- 
drebbero pronti gli effetti. 

Il dispaccio e le Iettare veoDero nel li Dovem- 
bre, e rinfrancarono l (eudalari ed I loro aderenti, 
digià u[. po'sfiduclatl per le contrarietà del con- 
tado. L'opera dei comniissari oigllaritani nella 
provincia avea fatto assai frutto. Il Cilloeo nel 
villaggio di Tiesi Intesosi oon don Pietro Flores, 
amico dell'Angioi, da un terraiio della casa Flo- 
res eccitò quei popolani a insorgere contro i feu- 
datari; e di subito essi tennero l'invito, ed a fil- 
ila, con tutte sorta di stromentl pereotendo le 
mura del pilaiso feudale, lo roTinarono e l'ade- 
quarono al suolo, ed anche oggidì se ne vedono i 
ruderi. Kel Si novembre, II notaio Francesco Sog- 
gin Satta rogò in tutte forme notarili un atto, pel 
quale il comune di Tiesi, cogli altri di Bessùde, 
Bonilta, Ctieremule cosliluenti il Harchesato di 
Hontemsggiore appartenente al duca di Vallom- 
tMvsa, giuravano patto di alleanu contro il feu- 
datario. Da molti villani >> spedirono indiriui 
agli StamenH, ed ai governanti di Cagliari, con 
solenni proteste di devoiione. Era nn incendio 
ebe si propagava con marsvigllosa pronteiM, e- 
nella sua corta non ti vedeva modo di ìmpedi- 
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meato. 1 sigDoreBeìatori di Statari teourono iiu 
qualche dltesa catturando In Osilo il Taoloso 
Fara, che vi teneva discorsi veemeoii |ter ecci- 
tarvi l'inGurrszIoDe; ìd t-ppoiiiione del prete 
don. SalvBlore Piras.il quale dall'Albo del Comune 
aveva strappato II vice-regio predone del 38 olto> 
bre diuauii meDziooato, lacerandolo di sua mano. 
Ha i feudsuri riponevano le maggiori sperante 
nel pairociaio del conte Galli, cui scrissero pres- 
tanU* lettere nel 18 noveoibre. 

Né questi mancò di sua parte airaspettazione 
di quei suoi pAiielti: nel congresso straordinario 
ohe alla presenza del Be e dei reali Prìncipi si 
ebbe a Torino, il Galli si Elu(fiò a tar prevalere 
le domande mandate da Sassari dimostrando ebe 
solamente pella Icro accellaiione si sarebbe in 
Sardegna restaurata la regia autorità usurpata 
dagli Stamenli con grave scandalo e danno, insi- 
diata pel tptale disfacimento dui padrooeggiattH'i 
delle Cortes delle quali consigliava anche l'imniB- 
dialo scioglimento. 

Però il Re ricusò le proposto, considerando con 
molla savieiia, cbs l'oratore monsig. Melano 
essendo stato accolta dal Papa con grande beiii- 
gniià, il precipiicre, tenia udirlo, a deliberaiioni 
rigorose, la era cosa di troppa imprudenza, oltre- 
ché pubblico oltraggio si farebbe al Pontefice che 
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aveva eonssDtilQ al chiestogli offleio di mediaUtre: 
s'itiieodesM dunque l'arrivo de) Melano etae non 
tarderebbe d'assai. E così fu. L'arciv. di Cagliari 
venne a Torino nel 7 dicembre, e nel giorno 9 ebbe 
udicnu dal Re, ebe ricevendo da lui le amplis- 
sime lettere della pontlOcia medìatione, gli palesò 
desidercre pur egli il pseifieo assesiaiiienlo delle 
cose sarde. Allora il conte Galli disperando del 
buon successo di sue voglie, scrivere al Santucdn 
nel 33 dicembre : < Sebbene S. M. B<>pracariM 
uome'è degli affari relativi a questi Stati ed impe- 
ditH dalle attuali critiche eireosiabte non abbia 
per anco potuto provvedere alle urgente di code- 
sta citti, vi sta perb pensando eontlnuamenle, e 
ai riserva di dare quanto prima lo sue determina- 
ilODi >. Siffatto sterile dispaccio il quale, a vece 
degli aiuti con si cocente ansia attesi, signlBeava 
cosa opposta, non valse nemmanco ai disinganno 
dei baroni ed a prevenire cosi le offesa ultime 
delia guerra civile dal Galli provocala. Imperoc- 
ché quando esso pervenne nell'Isola, erasl gfè 
colle armi dednlta la contesa. E dò che pili im- 
porta s'era eoi sangue formalo il lievito di quelle 
ire che di vendetta In vendetta, di odii In adii 
procedendo, dovevano mantenere per quasi cin- 
quant'annì la servitù nel popolo sardo, nell'ari- 
sineraiia l'insolenia ed il sospetto, nei ministri 
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d«l Principe 11 dispregio per tutti, e l'irte pessi- 
ma di governo, per la quale ti reputava sicuro 
l'imperio ulamente serbando vive le eagioni dell» 
reciproche diffidente fra le varie parti della cit- 
ladinanul 

Per twnare più dsppi'esso alla narrazione, di ' 
remo, ctae il Cilloco ed il Hundula vedendo le mol- 
tiludini volenterose de) ricupero delle comunali 
frandiigie, divisarono radunare tanu massa di 
armati che bastasse a vincere le forze baronali. 
Date dunque le opportune istniiionl, furon viali 
per le ville sorgere animosi banditori della cro- 
oiata popolare. Fra i>s«i, non pochi sacerdoti, 
che a proposito ed a sproposito 'Citavano santi 
padri e condii; frequenti i ricobi possidentì che 
somministravano arai; e nel tumulto universale 
recava grande impres^iione alcun vecchione, che 
per la passione rinvigorendo la fioca voce, gri- 
dava santa esser l'impresa, si compisse. 1 mes- 
laggi s'avvicendavano fira i villaggi con celerìti 
prodigiosa: per ognldove, perflo lassb nei monii, 
nelle pavere capanne, si forbivano i fucili dai 
rari abitatori. La gente si metteva insieme, e fin 
tutti, le sperante proprie, le altre dei tempi, ope- 
ravano gagliardamente. Le parole erano: non 
s'indugiasse, troppa essere l'iniquità dal servaggi» 
rnodtk, le anni comuni • Sassari mirassero, ondo 
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diilruggerlo: a più migliBìi somourono gli ar- 
mali (1). Alcuoe squadre rsggiuasaro Cilloco in 
Semeileae, il quale flasa di eedore toro, ed alla 
sua volta cosi OfM il Hundula, rimanenilo egli 
eoa Cilloco accettiti per capi supremi della ar- 
mala che cammiaiva verso Sassari. Lo spirilo per 
Datura vivace di quello miliiie, e vari modi sì 
manifestava. I discorai del futuro combaltimenlo, 
i vanti di prodezie si avvicendavano con tenere 
promesse, ebe quakuno dei ciovani indirìizava 
ad amala donna, la quale sundo balda suUa 
groppe del eavallo, aveva voluto psrteeipare alla 
fortuea di quella guerre. Erano parale fidala, di 
domestica felicità, premio dei mulamuiii da con- 
quisiarsì colle armi. Là un racconto di casi pia- 
tosi di perseouiione feudale finiva con brandirà 
insito dei lunghi arcbibugideslinaiia vendicarli. 
Qui grandi le risa, per novtila di qualche sottile 
inganno vintosi sull'aceorgimento dell'esauora o 
d'aliro ol&cUie baronale. Era universale, clamo- 
rosa la gioia, l'odio, il proposito. 
' A notte chiusa del 11 dicemlffe alquanta esval- 
Iwia degl'insoricenti sosuva dinanii alla ciuà di 

' (t) /( aunuro di tSpH. è affaemato juwnifmMle 
CMdw dai diari, terilU con fiiidiu fiaorMoU « 
fndabiri. 
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Sassari: 500 miliiiant d'Osilo occuparono l'OII- 
vetto detto iéW'Otteria Vecchia dì flaaco al ca- 
stello: ed all'alba lutia Toste apparve; potando il 
Hundnla ed il Cilloco il qnanier generale nel con- 
Tento di S. Agostino, distante un 200 passi dalle 
mare. Sassari è terra di ragguardevole circuito, 
ma le mura erano sema fianchi o bastioni, e tu* 
telate unicamente da torri. Nella mattina del 28 
le provvisioni della difesa erano scarse al bisogno, 
sulle torri s'erano posti alcuni pezzi di minata ar- 
tiglieria, la poca truppa era fedele; ma non si pò- 
leva ugualmente dire dei cittadini, perchè ate- 
vano abbracciato pareri diversi, In qual cosa cre- 
sceva la confusione. Egli è vero che Francesco 
Manca, Luigi Delmestre e don Ignazio Dcquesnda, 
nomisi di riputazione, davano ordino il meglio 
possibile alla resistenza: e quantunque con au- 
dace mossa fossero riusciti a condurre entro città 
11 deposito delle polveri che stava di fuori,' pure si 
accorgevano che la terra non si troi'ava fornita del 
necessario se imì l'assedio durasse. Però coiiB> 
davano Ibe respingendo le prime offese si discio- 
gllerebbe la mollitadioe noA disciplinata degli 
avveruri. t baroni specialmente s'affidavano nelle 
milizie che aveano introdotto i fratelli Giovanni e 
LaigI Manca d'Osilo, Salvator Angelo Sannadi 
Padria, Gavino Lombardo o Pietro Derosas di Be- 
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«lini; f quali assieme ai cavalle! i Francesco Den- 
tala, Giovanni Quesada e Francesco Quesada Pl- 
ras di Nulvl, capi pur essi di fida schiera, aveano 
didiiaralo essere disposti per ramioixia che ave- 
vano tòn loro, di voler correre una medesima 
fortuna. 

Acl' insorti si era ccmandaio non sasaliBsero 
perdiè il Hundula attendeva che i suoi di dentro 
si movessero. Obbedirono, ma dalla torre della 
Porta Macelli e dal ternzEo dell' Arcivescovido, 
posto s cavaliere delle mura che miravano al con- 
veflto di 8. Agostino, si cominciò a trarre verso 
le ore cinque dei mattino: allora il fuoco d'ambe 
la parti su tutta la linea sì fece vigoroso con mag- 
gior danno degliassedianti che combattevano allo 
scoperto, e dei quali Un dal primo affronio, di- 
eìolto caddero morti, oltre quelli che morirono 
dappoi per le ferite. I partigiaai del HnnduU In- 
lenti ad aprire un varco all'assalitore, seppero In- 
durre I lavoratori ed altra minuta gente a rumo- 
reggiare nelle strade che avevano lo sbocco alle 
pone; pretendendo che si aprissero, perchè la que- 
rela auuale nulla loro importava; dovendo essi 
campare dai consoeti lavori della campagna. Il 
governatore udendo U nuovo caso, e sospettando 
di maggior movimento pensò scendere a oompo- 
sitlone. Quindi dopo un conbiso consiglio di 
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TI 

purra, nel tinaie 11 aolo loUiidente Pois (aiota- 
lore segreto di quel mloaccevoU nii&orì) ragloDb 
lunpmente, e per peruadere la resa; comandò 
il Santucclu s'inalbeTasse bandiera bianca, al dt 
cui apparire cessò il fuoco cbe oomlnoava da ben 
sei ore. 

Erano le ore dieci quando l'avv. Cascsra, l'aiu- 
tante della Piatii Santino ed 11 Pois depotati a 
trattare col Hundula e ClUooo usdrono dalla com- 
battuta citte e nel quarUer generale ehiesero qual 
fosse l'autorità dei due espi, quali le domande. 
Risposto i ricbiestiesserecommissari del Vice-re 
col mandato dì ristabilire In Sastari l'ordine le- 
gale (1): e siccome 11 governatore, l'arcivescovo, 
fassessore Dequesada e l'avv. Ilscale Belly ave- 
vano disconosciuto I viceregi comandi, con im- 
pedire cbe a Sassari si pubblicassero e si eseguis- 
sero i pregoni e le circolari relativi alle cose feu- 
dali, quello massimamente del S5 ottobre: perciò 
ptf primo paltò della cessailone delle ostilllà chie- 
devano che I medesimi fossero prigionieri. Dopo 

{\)NeUarelazionetmindalaalVi»-resiictuan>no 
i eommàtitri di ^$ta qualità da ii mede$iaU attri- 
hutoit, dicmdo die fecero come i voi /'orsi tu j duOti, 
a cenar i quali, ogni etUadmo uta a buon dirtUo dH 
nome da Piee-re. 
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breve dlipata fi convennii nelle M|nenti eendl- 
itODJ: 

i' Le dette persone rimanessero in podeilA dei 
commissari. 

fo S'aboltsaero 1 pregonl e' lutti gif altri prowe- 
dimenll fatti dal governatore dopo II 29 agoalo. 

3* Dovesrero da cittì uscire 1 miiisiatii chiama- 
li*! per la difesa. 

i* SI pubblicasse il pregone viceregio del 26 ot- 
tobre e le circolari si della Heale Udienza, cbe de- 
gli SUtmentu 

6* S'aprissero le porle ai commissari ed alla lor 
seorta, 1 quilì provvederebbero alle cose del go- 
verno. 

6° Le proprietà e le persone dei eìtiadini sa- 
rebbero rispettale. 

7* I commissari licenzierebbero. te quadre per 
togliere che i poderi del territorio fossero mano- 
meui. 

Al Santucciu riusciva duro l'assentire si prima 
capo, e proponeva si mutasse la conveniione In 
sospensione delle ostilità, per aver modo di rice- 
vere direttamente da! Vice-re i comandi, ai quali 
egli cederebbe. I commissari niegarono, si perchè 
non volevano si scoprissero i propri srtilìxi, ù 
perchè non erano ceri! di mantenere unita per 
lungo tempo la pr')prla gente nell'olio d'una trè- 
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gua. flDilmenM il governatore nella sera accettò 

I patti, conforuto anche dall'arolvescovo, che ani* 
mosamente sostenne, che essendo le cote la questi 
lennial, unicamente il doveva badaread impedire 
le ocelsloni d) nuova Tatlone, qualunque fosse 11 
danno di sua persona. Di comune accordo fra le 
parti fu designato II mattino seguente per la con- 
segna della Piatta. 

. Nella notte, 1 terrori e le feste si mescolarono. 
Nel campo, attorno ai fuochi, le dante, le grida 
di vittoria; in città, le paure del baroni e dei se- 
guaci, li dubbii del cittadini sulle venture sorti. 

II Dequesada ed 11 BellynonstetteroasoUllmenie 
esaminare se la fede data per le loro persone, do- 
vessero essi mantenere: studiarono da qual parte 
della campagna potesse meglio riuscire la fuga, 
e per di 11 ai salvarono. I feudatari supplicarono 
un asilo nei conventi, od in umili case del plb 
ignorati borghesi, i quali, impietositi, li raccol- 
sero, li aiutarono, e quando spiarono posslMle lo 
scampo, li trassOTo fuor di dtti. Il principale dei 
feudatari, il duca dell'Asinara, sulle prime si 
nascose bella casa del notalo Gavino Cossu, e 
poco appresso parti da Sassari vestendo per. unica 

, armatura in siffatto pericolo, la tante volte oon- 
eulcata espregiata vesta di contadino, colla quale 
ulve riparò nell'Isola dell'Asinara. Ivi giunto, a 
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beffe quiiì dell'ospiUlilà trovata, donava ad un 
GioTanni Csbeiia, cba prftno lo ricoverava, cen- 
tmiml MI Era bnrbanu di padrone che stando in 
ano fondo credeva dovutoflì l'ossequio e la aa 
luloT Era avariiia dicoitame villano? Capriccioso 
era il duca, né gli abili della vita smetteva in 
tanto avvenimento. 

Gli insorgenti otlensvano, a qaeslo modo, pronta, 
compìDta vtilorij: m\ poco tempo, cbe stettero 
all'opra, alloggiarono sparsi e fuor d'ordine, ro- 
vinarono i lenimenti dei feiidatari, e degli uomini 
di quella parte, ■ dlsrogo d'ira, più die a studio 
di guadagno, non valendo i capi a porvi buona 
disciplina. Gli stessi Cllloco e Hunduta stavano 
con poca guardia e manco pensiero, e la cosa 
non Cu EBDEa pericolo. Diffslti nella sera del C8 
dicembre , quando erasi concliiuso l'accordo, 
uscivano dalla porta detta Nuova, ì rralelli Gio- 
vanni e Luigi Manca con una «quadra di qua- 
ranta dei loro; e celeremente s'avviarono al con- 
vento degl' Agostiniani, starna dei due commis- 
aarii, i quali, con soli sei compagni si ritrova-' 
rono. 

L'oseita improvvisa, l'aspetto, la- fama di quri 
nemid conturbarono gravemente I due supremi 
oondotUeri, i quali « ftiria affortarono le porle, e 
coi focili spianati s'atteggiarono a risoluti difesa. 
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L'sniia fa breve, perchè corsero numerosi i mi- 
Iftiani; ed i Hance vedendosi circondati sITer- 
nwrooo essere venuti come amici, sapendo fi- 
nlti la guerra. Non s'aggiustò loro inlera Me, 
giacctiè si mandarono con buona guardia al vl- 
elao convento di Santa' Xsria. Hedeslmamenle 
DHivano le squadre di Nalvi guidate dai ricordali 
cavalieri Dalitaja, Quesada, Quessda Piras dicen- 
dosi pronti ad utairsi al campo: ai rispose, la ca- 
pitolazione volersi dai vincitori osservare, e nnl- 
l'allro: si disarmarono a si ordinò partissero pn* 
le proprie case. I commissari nel racconto spe- 
dilo a Cagliari asserirono di avpr intercettato una 
lettera del Quesada Piras scritta al Santuccio nel 
momento di quella ritirata per Nulvì, colle quale 
scusavasi di non poter eseguire 4 comandi rice- 
vuti, perchè impedito da forse maggiori. Pare 
pertanto, cbe per tentare una qualche prova di 
rinnovare le sorti perdute quei duci studiassero; 
e che ne sieso stati distolli dalla poohezia delle 
proprie forze. 

Nel mallino S9 dìceitobre ai aprirono le porte, 
si tolsero I cannoni, la città fu dal Hundnla occu- 
pala. E qua è giustizia ricordare , che sebbene 
fosse ragionevole il timore d'eccessi per parte dei 
TiltOTlosi miliziani, poiché le ire antiche stimola- 
Yano a licenza; nondimeno adoperarono con mo- 
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dulia li vittoria . I eoromisurl enlraroDO per porta 
Castello, e sulla piana trovati i dragoni cspiunati 
dal cav. Tlssi (1) e poca ranleria sulle anni, co- 
mandarono le cedessero, e fu fatto. Allora posero 
alcune miliiia di Osilo a custodia del palagio del 
Comune e delie carceri, e con miliziani di Sorso 
e. di Sennori posero bastevole guaTsìglooe nella 
terra, ove con grande solennità promulgarono i 
pregoni e lecircolarì cagliaritane. Mutarono anche 
la civica amministraiione, dando lo scambio ai 
consiglieri che approvarono nel settembre il me- 
moriale della 'separazione djCagllari; ti comando 
militare diedero a Giacintb Barletti , tenente dei 
barrancelti, del quali ii Hnndula dicemmo esser 
stato capitano^ e somiglianti provvedimenti fecero., 
ponendo mente f che gli oIBci rimam^ssaro a per- 
sone schiette dì loro parte; tra le quali un Giam* 
ballista Bottino ebbe la direzione dellePoste, tolto 
di là Giovanni Hora, accusato d'essere disuggei- 
lalore di lettere. Contro le persone o le proprietà 
non commisero violente, anzi raffrenarono l' im- 
peto altrui quando ne apparve ii pericolo. Diffatti ' 
nel giorno 90 fu invaso da torme di vassalli del 

(1) QHtiHèSIefmoMmeo the cot (itolo rfinuir- 
eknt ViOurmoia ebbe grandt {more dvnntt U 
regno ii Re Cvlo Felice. 
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duca d«ll'AiinBra il di lui palano, dicendo voluti 
rifare- col sacobengiut della casa dei palili danni : 
toniate vane te esortaiioni, chiamarono Luigi 
Livia, brigadiere dei ceasali dragoni , partigiano 
angioino, commettendogli scegliesse fra coloro i 
piii lidi, li armasse e venisse: venne con 45 uomini 
e cosi si salvarono lo masseriiie ed i danari del 
duca. Vedremo come questi rimeritasse i) Ciltoco 
del beneflcio, allorobà narreremo i casi dell'anno 
1802. 

Però i commissari :k maggiori cose pensavuno, 
giacciit! l'impresa or felicemente eseguita , repa- 
lavano di breve durata, se non no usavano a 
IrionFo decisivo della domocraiia. Il Gioachino 
Mundula persuase il collega Cilloco afflncbè, pro- 
fittando dell'entusiasmo delle sifuadre, sceglien- 
dosi le migliori, eoi pretesto di condurre a Ca- 
gliari i due prigionieri, Santueelu e della Torre, 
Ivi s'andasse; e unendo alla propria mìllEla 1 puri 
democratici della espilale sarebbe facile il disper- 
dervi gli ultimi avauzi dell'autorità regia, e com- 
piere la rivoluEÌone. Nel cittadino sassarese, sem- 
pre desideroso della repubblica, ben anche agi- 
vano la fede in Angioi che sapeva d'uguali idea, 
la dilBdeua dell'avviamento possibile delle pra- 
tiche caglisritane, e quel vago, incerto, eppor 
costante sospetto, che digli era surto sul conio 
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dal CabraSj coDiro cui dteeas) di miateiiou rela- 
liouf coll'ora.iore degli Stamenji, monsiBDor 11«- 
Uoo. Duoqua rompendo gl'iDdugij ludo l'tato- 
liti suprema in Stasar! all'latendeote Foia, ripow 
nei seggi dui magistrato Solis e Solgla Noadala, 
e nel inviodi del 31 dicembre 1196 con molta 
cavalleria di miliziani, partì col Cilloco, e eoi 
luol lotriDteci amici avv. Gavino Padda e medico 
Gaspare Siai per Cagliari, dando voce doTWvi 
condurre i due prigionieri, l'arcivescovo e il go- 
vernatore di Sassari. Il Santucciu fin dal giorno 
innanii da per aè erasi posto in podestà dei con- 
mìssarl, non fu cosi del della Torre, a trarre 11 
quale dall'episcopio si mandò una compagnia di 
armali ed il menzionnto medico Slni. 

il giovane sassarese Gaspare Sini, per esser fi- 
glio d'un antico cameriere di monsiguor dalla 
Torr« era suto allevalo e cresciuto con amorevole 
«UT» dal prelato. Le rivoluzionarle doUrtna ave- 
vano nel giovanile di lai animo vinte le episcor 
pali carene e quel senllmento di affeitoosa inu- 
miti e riverenza dovuta alledomestlcberlcordanH 
di lania parte di sua adolescenis e auisegoantc 
eti; da gran tempo quindi non era piii entrato 
nella casa vescovile ad ossequiarvi il suo aeeondo 
padre! L'ardvesoovo nel vederselo ora dlnanti, ' 
gU rimproverò seerbiislmamaue l'IngratlUidiiM 
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somma, e Udì cod dirgli, piiagondu, che por 
troppo verrebbe il giorno in cui pagherebbe il fla 
di essa. Il giovane ai rimproveri stette talde, giae- 
cbè fieramente repuuva dove») gl'iDleresti della 
patria anteporre a qualunque altro >Betu>. Ha 
quando vide, ehe te lagrime nel vescovo solfo- 
eavano gli sdegni e le rìprensiooi, senti forlis- 
sima commoiione, e cbìnsndo il capo, sulTuM 
di rossore lo faccia, protestò esser veDuto più a 
far le parti di difensore ehe di guardiano di mon- 
signore, ricordare i benefiii ricevuti, doleteli che 
le necessiti situali l'obbligassero ad officio di 
tanta crudele apparenza j aveva pero dato il cuore, 
i peagieri, la vita alle liberti del suo paese: — 
questo comandare l'arresto di monsiginore; ed 
egli quindi eseguirlo, ma noB temesse, essere di 
persona garante, cbe nessun danno patirebbe. E 
in così dire, con mani tremolanti cinse ai braccio 
del prigioniero una rossa benda a segno di catti- 
viti, ed accennò sospirando ai seguaci die s'ab- 
bandonasse quel palano, ove le memorie del 
pwsalo sorgevaogll contro minacciose 6d aces- 
iatridltl 

Giacinto della Torre fu coadotto al quarUer ge- 
nerale del commisuri. Il vaticinio suo di sangoe 
al dovette rappresentare alla stanca mente di Ga- 
spare Slnl, nel faul giorno SI aprila 1797, allor- 



e bv Google 



ebè meosvasi il paiitwlu come ribelle, la quel 
giorno, con eorauiou raiaegaaiione morendo^ 
egli confennò che « moiuignors aveva parlalo il- 
vffo, quando gli diceva, di avw alla patria fallo 
dono di liuii i iuoi amori. 



fmt <Ut Libro y^ma. 
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vn. 

Pei bui di Sasktri, te tltegrette dei democra' 
liei Amne UDIa che molli fra essi repuuvene 
impouibìle la nrauiione delle prospere soni. Sa- 
pevano costoro che il viceré Vivaldi da gran 
leiopoavuidopardutorautoriUL,noD calerebbe più, 
■e riehieslo, a imeuwe anche II nome dell'uScio 
regio: ohe la tuga dei vinli baroni toglieva alla 
pane nemica la (oru ed il prestigio. Laond'èche 
tenendo per fermo che Angioi in Cagliari domi- 
naise, e eoo lui rimaaessero concordi gli altri 
capi della (HÌone, i quali ogni somaussa seppero 
legittimare, ogni rivolta iMoiionare con atti par- 
lamenuri; conehiudevano non doversi indugiare 
a proclamare in Cagliari la repubblica, per la 
quale i gii i*i preparati etementi ricevevano ora 
secureata di asione, ora che gl'impedimenti ba- 
ronali di Sassari erano disinitii da popolana virtii. 
E coniiDUBodo Dei loro raiiocinii affermavano, 
dopo tanti Hcoli di servitù e di signoria altrui 
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sempre insoleale, maigiusu, l'occasiune presente 
di riveodicarsi in libenè essere opportuna o si ri- 
guardasse al calore decKinliiili alle difOcoltàdel 
re In Piemonte, o ii badasse allo spirito dei tempi 
cbe avendo mutato il trono di Francia in pali- 
bolo, accennava all'universale dìstrutioae delle 
monarcbie. 

Per quanto adesso esagerate appaiano quelle 
opinioni; pur nel gennaio 1196 tenevano seco molta 
autorili ed efficacia. Ami noi crediamo che se 
a Cagliari (ossero stati nei termini antichi di con- 
cordia gli uomini che con Angioiavevanooperato 
per lo passato; di certo accadeva 11 mutamento in 
repubblica seniachè resisteva potessero opporre 
né gli officiali regi caduti di fama e ili potere, né 
la nobilita discorde negli affetti politici, atterrita 
dai recenti e dai presenti infonunii, né le Cortet 
impolenti ormai ad atti proprii e vigorosi di go- 
verno. Non diciamo per questo cbe la prosperità 
e la quiete pubblica dell'isola si sarebbe conse- 
guila mantenuta: glacchb il rinnovare radical- 
mente 1» società sarda così guasta com'era da in- 
teressi ed orgogli di caste, da lucertene e sospetti 
di popolo, la era cesa tanto difficile, che a riu- 
scirvi faceva mestieri dell'asione d'una fona 
nuova e superiore a tali interni umori. Quell'ele- 
mento era la Francia repubblicana, la quale o 
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invocalti, no dall' Aogloi, non avrsbbe {massima- 
mente dupo la cacciala degli loglesi dalla vicina 
Conica) tralasciato di ettendare in Sardegna l'in- 
flueoza aua adsurbilrice. Allora gli oidìni della 
naova civiltà, nell'isola avrebbero preso radice, 
ma a scipito e forse a perdita della sua naiiooa- 
liià. E se la sempre fagbeggiata idea di Francia, 
di fare del HediierroDeo un lago francese avrebbe 
cosi tenuto uua mena attuazione; l'Italia però ne 
pativa uD danno inestimabile, maggiore dell'altro 
quasi coDliouii della servitù fcrasiiera che noa 
giunse mal a superarne l'indole domestica del- 
l'uDità naziouule, clie fu sempre il motivo dei 
combatlimenii e sarà l'argomento certo del ri-- 
scatto. Quindi quando una provincia iuliaoa, di 
sua Toloaià, e per sua mynicipale od ambizione, 
o stoltizia, rompe quel santo vincolo, serve allo 
straniero ed ai suoi proponimenti) 

Però ai ragionamenti suaccennati dei novatori 
non corrispondeva la verità delle cose. Questo 
beo sei sapeva Gioachino Hundula, il quale colle 
proprie squadro, e coi prigionieri pretesto del 
viaggio , camminava verso Cagliari , studiando 
scorciatoie al di fuori della consueti rìu. In lai 
modo egli pensava di giungere quasi improvviso 
e non avere impedimento di ordini viceregi o sta- 
mentari, la propalazione dei quali temeva rlie gli 
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polMM sgominaro lo genU. Hai giono 1 di gen* 
luiia an corriera viearegio lo raggiangava nall» 
-vicinanza di Oristano, conaegoaDitogli diapaitei, 
per cui si ordinava l'immediata liberatione dei 
lirigionieri ed il lieentiaoiMito delle squdre. Il 
vonìere fu raltannlo, e MoDdnla con più solled- 
audioe pToaegui nella via. Poco appresio nel vil- 
lagio di Uras conparvero il canonico Leda, Huso 
e Pinior, eoi nome di mesuggeri del vieerò e 
degli SAmcnlt. Gli aitimi dna avevano finallora 
tenuto con Angiol, e l'olBeio che adesso ctmpi- 
vano, dovea tomanlpro nn po' malagevole, e lo 
Accettavano coll'aUtnio tnrbaio da qnelriiegoie 
timmi inseparabili dalle matasloni di parte, le 
qnalis'operano senprecm offissa d'antica amicixit. 
La cagione del rautamento la vedremo fra poco, 
ma gli effetti si palesanuio in quel giorno. Hon- 
dols sostenne la propria vcrionti di andar oltre, 
ai tre messaggeri ctke gli ripetevano gli ordini già 
da lui ricevuti e violati in Oriitano. Ai ragìona- 
naiti sui danni d'Mdine pnbblico daiPintorma- 
gnÌflcali,Tiq>ondava che le sne milixie lo avevano 
restituito in Sassari, ed esser grave ingiuria il so- 
spettarle ora di contraria intenxione : alle più ri- 
ìiaiitlta osservatloni del Leda sull'illegale prìgi*- 
iiia d'un arcivescovo e d'un governatore, rispen- 
deva, ribelli presi ctdie ami esser essi, a Cagliari 
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«ondarli, perchè ivi ne giudicassero le autorità 
eostitoile. Fa ulorou e uon tffeve )« dUpnta, nfr 
mancarono le ndpro«be Teleoose allntioni a tra- 
dimenti e ad amblsioni, le qnali sono le colpe 
conincte delle rivolntioni tentate, compiute, » 
distratte. Tant'è, Gioachino Mnndula ruppe sde- 
gnosamente la conferenis e affrettò il cammino. 
Però nel giorno successivo, nel villaggio di Sar- 
dara ricomparvero il Ledi, il Musso ed il Pinlor 
con alquanta cavalleria r^olare di dragoni ve- 
nuti a spron tuttulo da Cagliari, e più nnmerosn 
squadra di miliiiani racimolali dai vicini Comuni. 
Si rinnovarono dal Hundula le negative, ani! 
egli dichiarò che se non cessassero, a rorta d 
sgombrerebbe il cammino. Era per nascere un» 
auffa sanguinosa, quando il Piolor trovò mod» 
con larga distribuiione di denaro a tentare molti 
dei miliiiani del Logudoro a riiomare alle {«opri» 
case, avendoli anche persuaai colle lodi pel folli 
di Sassari, colle paure che andando più olire n» 
perderebbero il merito per la presente disabbi- 
dienta tigli ordini delle Corlei. Quindi Mundult 
e Cilocco per tale disenione rimasero indeboliti 
e disuguali dinanzi alle anni itA delegati: eppur» 
si poiè solamente da loro ottenere che i due pri- 
gionieri, Santncdo e Della Torre, posassero In 
Uta, distante dua oreda Cagliari, eolie apparens» 
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di ciiuiviti che si moderò anche più qiundo fa- 
ronn ricoverali d»I convento degli AgosUoiani della 
Cini. Ha per qaant'è del licenilomento totale delle 
milliio, se ne tece Dulia, avendo Hundula persi- 
slito a conservare quelle poche che gli rimane- 
vano colle quali entrò in Cagliari. Plntor se ne 
.mostrò soddisfatto, e per verità lo era, giacché 
era riuscito a rompere il disegno dell'imotediato 
triooro dai democratici, rompendo quella minac- 
ciosa valanga dei tanti miliziani del Hundula. 

Vili. 



3 i modi della mulaiioac acca- 
duta tra l'Angioì ed i rimanenti capi di pirle de- 
mocratica. La prima idea della discordia nasceva 
nei segreti colloqui già da noi avvertiti deirarci- 
vescovo Melano coll'avv. Cabras, il quale tu con 
ogni possibile arte eccitato dal prelato a sincera- 
nente consentirò a quanto con si^nulaiione di- 
«evagli di conciUatione e di quiete. Gli rappre- 
sentava l'inceneiza delle rivolutioni, l'iostabilitl 
degli amori popobri, i pericoli della patria che 
sarebbe preda disputata delle faiioni per essere 
dappoi preda facile del Francesi. Instava sulla ne- 
cessità di provvedere con senno nell'eli sua gli 
matura alla dignità ed alla slcureiia della pro- 
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|irit ramiglii invlu al Priocipe per le Unte im- 
prese compiute, eppure ooa salila al laalo deai- 
d^ralo primato ebe rimaneva ad Angioi. Discor- 
reva della poca ooeslì eoo cui col come d'amba- 
sciatore volusi ingannar lui ingannando il paese: 
con quale fede avrebbe egli potuto chiedere al 
Re oblio e perdono, se non erano apparecchiali t 
ricevere siffatte grazie coloro che dal Re avevano 
allenato il popolot Perchè toglierlo de sua sede, 
se si pensava mandarlo ad officio, che coll'appa- 
renza di ossequio alla religione invocata ad ope- 
ra di pace, si era risolutodlperseverare In di- 
segni che produrrebbero la caduta del trono e 
dell'ultare? guardasse alla Francia ove quei su- 
premi oltraggi accaddero , e dicesse, se il sangue 
aperso dai Sardi e le splendide vittorie del 1i793 
dovessero dare la conclusione della soggezione ai 
Francesi, che della sconfitta palila non sarebbero 
. mai dimentichi. Sapere che molli «busi erano pre- 
valsi nel regno, molte ioiquìii essersi commesse 
da officiali del Re venuti d'oltremare, i queli con- 
eulcundo la riverenza slessa del grado, oSesero 
l'sllereiEa e le altre vini) delta nazione: ma i danni 
e le onte ora ceaserebburo, se gli uomini simili a 
Vincenzo Cabras vi ponessero l'autorità del nóme, 
le dottrine della mente. Bella oaoratisslma im- 
presa ora per essi offerire la fortuna; impresa 
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(te BOB urebbe eoatamiuu di sasfqe n6 Isiee- 
nbb» memorìs di sl«alfU e di ribellioBe. nromet- 
teue 11 Cabru di eoaeordare eoa lui, di loraun 
)B Cafliari quel partito di moderati dal qotle il 
paese pniea unicamenle eossegoire dlKBili e sa- 
lute: ed egli allora urebbe l'ontore di quelli uo- 
mini e di quelle idee, ed il larridie con dBcida 
COTla, Don sperabile ora dalla miBslwie d^U Sta- 
matti privi cori di vdootà achietla, come di poll- 
lin prevalenza. Forte in alffatto modo della eo- 
scieeia che or maneavagti dfil proprio offluo, lo 
adopererebbe ad aDÌvwsaleTantagglo< Coloro che 
gli dessero qudl'aiulo, non solo sarebbero dal Re 
perdonaU dei pasMti trascorsi da giudicarsi et.la> 
mità necessarie dei tempi Irrettanabill, ma aBiE 
della bnona rlsototione rieeverebbtsro dall'uma- 
nissimo Principe onori e possania a giusto pre- 
mio delliDgegno, usato a salvare dalle procelle 
dt-ll'epoca la monarchia ed il popolo. 

Il Cabras udiva e meditava. Nello spazio di quel 
selle giorni in che, come dicemmo, 1 venti w» 
consenlivano al Melano la partenza, ebbe 11 Cabras 
comodità per pigllcr partilo. Pensiamo cbe le prof- 
ferie, gli argomenti, e le seduzioni dell'arcivescovo 
partecipasse al genero Efflsio Pinior, al c«g»to 
Tlragtlto giudice delta R. udienza, giacdiè costoro 
essendo i piìi autorevoli della famiglia, contavano 
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■Miti aiiiiei«eliaBtl;B fOrono p«rvarità gli or nomi- 
nali, che apparvero dappoi più avversi ad AoRioI, 
Costwo invidiavanoa lui la graodetia, e malage- 
volmente sopportavano lasaa sa pertorlti, parando 
«he tanto fosse loro tolto, quanto Aogiol io sé e 
nelle cose sue avanzava. Qua è mestieri ricordare 
che II Cbbras ed il Pintor furono 1 sommoviiorì 
delle giornate d'aprile 1794; all'ardimento del se- 
condo era la gran parte dovuto 11 felice esito della 
sommossa o la cacciata dei Piemontesi. Difalti il 
Pltsolo, primo autore del disegno, al Pintor s'era 
indlrlitato; Pintor avea maturalo l'impresa riu- 
nendo congiurali nel convento del Carmine. Pln- 
lOT nel fatale punto In che il viceré Dalbiane sor- 
geva in anni e imprigionava il Cabras, fu visto 
correre su brioso cavallo a testa scoperta il sob- 
borgoòi Stampace gridando: « all'armi, o fratelli, 
ecco il momento * ed all'invilo correndo congìu- 
ratl e popolo rimasero vinte le soldatesche del go- 
verno. 1 casi che sopravennero non furono né 
dal Cabras ab dal Pintor padroneggiati, ai II fu- 
rono dsD'Angioi; dond'è che a costui rimase la 
ropremazia, non ad essi che videro con dolore lo 
scempio del Pltsolo, e furono quindi tratti dalle 
ooniiderasioni dell'incolumità propria amiche da 
persuailone ad unirsi più tardi al puri democra- 
tici resisi slgnor^gialorl di Cagliari. 
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Egli è vero cbe ti Piotor ed il Cabras negli Sto* 
(Mnlt, Il Tiragallo Del Magistrato sapremo, con- 
éorsero «d alaUreidivIsamenil del poteste no- 
vatore. Ha da una parte la necessità del primi 
iaflógimenti li sospingeva; e dall'altra, la paura 
dei Piemontesi per loro opera cacciali, e delle certe 
ira del Re con quel fatto provocate, non li lasciava 
quietare. Nell'animo dunque di costoro, cupidigia 
di maggioranza, terrore, ira, insoBerenia di 
dubbi tenionavano. Non è pertanto a meravigliare 
se il Cabras, studioso sovra tutto di riparare slly 
Scampo proprio e dei suoi, desse orecchio alle 
proposte del Heltno; perchè dalle medesime in* 
travedeva possibile il tripnfo di sua casa, la quale 
se mai giungesse a ricomporre a pace il regno, 
avrebbe Impuniti del passato e splendidissimo 
avvenire. 

Altra ragione lo muoveva. £ducato col genero 
e col Clonato alle tradizioni forensi, ben deside- 
rava l'abbassamento dei feudatari, ma non la loro 
distruzione, poichÈ cadrebbero così quei molti 
guadagni che dalle dispute delle successioni dei - 
feudi e dei maggloraschi arricchivano lo scrigno 
jMmpro avaro del curiali. I rivoluzionari inlende- 
rano a radicali mutizioni: ma oltre d'essere dif- 
Aolli per lo resistenze cbe stavano ordinate, mas- 
simamente a Sassari, il Cabras le reputava dan- 
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iioi>e,percbè riuscendo tutte egse,Doii che rimanere 
a sua ramigliB il miDeggio della cosa pubblica, 
vi perderebbe in riccbeztae in autorità. L'astato 
arcivescovo ben indovinava quelle affeiioui e quei 
pensieri. 

Al parere del Csbras consentirono per le dette 
ragioni Pinlor, Tiragallo e altri non pochi, che 
rimettendosi a parte regia, alfermavano essere 
migliori le pacifiche riforme delle rivoluiioni. 

Qua noteremo che risorgendo col Cabra» il par- 
tito dei moderati dal Pitiolo creato nell'epoca del 
generale La Planargia, risorgeva coi medesimi 
falli e viti che lo resero allora impotente. La mede- 
alma avversione pei Piemontesi era anche ora il 
concetlo principale della setta: la riforma dello 
Stato compendiavasl quasi in quest'unico punto 
di escluderli sfTalto dagli impieghi dell'hola. 
Laond'ò che la petisione dei privilegi raccoman- 
data sll'arcivescovo Notano conteneva quel palli*. 

Per siffatta opera nel J79i II Plotor concor- 
dando col Pitzolo, congiurava e combattevi: ed 
«deiso vive sempre le sietse Incllnàiloni, mani- 
festava il medesimo desiderio nelle profferte di 
TJeoncillatlone colla monarchia. Hlserablle tro- 
vato era esso di feliciti pubblica, giacché la giu- 
stiEia stessa dello sdegno contro quel svergognati 
berrovieri che venuti di Piemonte avevano com- 
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iD«SM Unte woocMU e violea», finiva in ingio- 
slitta, confondendo quei tristi eoo tulli i Sobal- 
pini, rompendo coi quali ogni liipondenia di at- 
fetti e di vita, si rompevano i vincoli anche della 
naiionsltià e dell'onesti civile. 

So bene elie net tempo, di cni disciHTiamo, 
uguale penslnv dominava i democratici, tanto 
odio e furore il mal governo aveva in miti pro- 
vocalo! Ha l'universale passione non supera le 
ragioai della storia, la quale se cedesse il proprio 
apostolato dtila verili e del dritto alla volontà al- 
trui, darebbe meaobino ammaestramento di pia- 
centerle e di vile servitù. A ciò non intendiamo 
aceoneiarci; epperò se Bn dal Proemio condanna- 
vamo la peiisiooe degli Stanunti dopo la. vittoria 
su Francia, ora ctie si ripete la etessa cosa, la 
condanniamo altra volu. 

Soggiungeremo clie Aogioi 1« giudicava con 
miglior senno, quando d'impossibile effetto giudi- 
cavala, e dello sperato diniego faceva fondamento 
a sue intensioni; perocché il Monarca non poteva 
concederla siccome contrarla al principìi stessi ' 
del sistema. regio. E se la conseniiva, la «ra Un- 
zione indegnlssiroa e studio d'Inganni, locchè pur 
troppo vedremo succedere, con non piccola onta 
del Principe, econ contusione grande dei credenti 
in monsignor Melano. 
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MedeBìmanioDte «biotta povertà di idee peliu- 
«hA riicootrtamo Del rieorto partilo dei moderati, 
1 qaali contentavanEi della periodica riunione de> 
gli Slanunti, aenin nemaoco cbiedtime una qual- 
cho emedda. Eppure ben tenevano vive, continua 
le evidenze delia loro inefficacia, e del come quel 
veccbìume di Spagna fosse stromealo adatto, coat 
all'assolutismo, cbe all'anarchìa. Non aappiamo 
quale assegno dunque facessero i moderati pel 
paese sulle Cortes, tali com'erano spoglie di ogni 
vitalità percbè lontanissime dalle origini popo- 
lari: DÒ sappiamo io che si vantassero eglino di 
rifwfliBre lo Staio. 

IX. 

Fra Pinior ed Angioi grande divario d'inielli ■ 
fMua.ll primo nonsmmaestratodaifslti.ritornava 
' alle capiditì minute ed individuali cbe procac- 
darono a Pinolo morte e dlsooeiU fama. Il se- 
condo proBliando delie ieiioni del passato, rom- 
peva con esso deramente e voleva rinDovare 11 
paese, disperando di riformarlo. Noi avreronui de- 
aiderato cbe non avesse disperato, e cbe tra quelle 
due supreme opposte idee, di lasciare gli ordini 
antichi del principaio odi surrogarvi larepubblica, 
losche importava »lì<at dare Sardegna a Francia, 
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fossesi adfltuM uoa uria idea sulla corrosione 
della monarchia, dimodoché ooa |)ole»se pib os- 
■ere lirannlde, slabiliendo cosi liberti civlls e 
decorosa. Nella mollitadiDe degli opuscoli stam- 
patisi nell'Isola, uno ne apparve nello scorso 
anno ioiitolsto: L'ÀchiUe deUa Sanltgmit col quale 
si consigliavano nuove forme politiche produi- 
iriei d'un patto sociale ira popolo e Principe adom- 
brandosi così il sistema costituzionale. L'opu- 
scolo non trovò accetutione, uè le opinioni dell' 
epoca gliela davano, polche nel turbinoso movi- 
mento dell'ultimo periodo dello scorco secolo, le 
domine repubblicane soverchiarono gii affeui e 
le menti. Ed anche in ciò mostravasl quella me- 
ravigliosa arcana, potenza con cai Francia padro- 
neggiò sempre i grandi' avvenimenti, s comin- 
ciare dalle crociate, d'Illa quali col nuovi troni di 
Bisansia e di Gerusalemme occupati dai suoi 
baroni, usufruttuò le creazioni più speciose per 
quanto disuguali al molo sieno sMte; ed a Unir» 
nella rivoluzione del 1*89 che invase l'EoTopa 
sperperandone le corti Palatine foggiate pur esse 
ad imitazione delle superbie di Luigi XIV. 

Ma di tulio ciò basti: contiouaado quindi il rac- 
conto diremo che l'arcivescovo Melano paniva ri- 
cevendo la fedo di Cabras, il quale alacremente 
si adoperòs farla valere. Il risentirsi che fecero ^i 
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SumtetUi al momenlo dell'elntione dal Melano, la 
quall^, come nolammo, riascì unica contro il de- 
siderio del comitato Aogioi, dava propizia occa- 
sione ai nuovi propositi. Ne profittava il Cabras; 
ed ebbe dalla sua molti aobili dello Stammto mi- 
litare, 1 quali non sapevano piti a quale Dio vo- 
tarsi, moltissimi dello Stamento ecclesiastico, ri- 
verenti all'arcivescovo e tementi gli etTeltl della 
rivoluzione. Tutti essi lasciati a sé nulla tentavano, 
e sarebbero rimasti nella condizione abituale del- 
l'inerzia e della paura; ma ripresero animo ricer- 
cati dì consorteria da Pintor di cui conosce- 
vano il coraggio. Il viceré Vivalda non credeva 
che se gli offeri:ise tanta buona ventura, e co- 
minciò a sperare in meglio. Tiragallo sobillava i 
suoi cohegbl del magistrato e lo Intendeva subito 
Gavino Coceo capo d'esso ed il quale, come teg- 
gìamo io una cronaca di quel tempi,non si sapeva 
mai se preferisse la virtù al vizio. Era uomo ioAdo 
a tulli, a lutti sorridente, dal passati trambusti 
lisciva illeso d'inimicìzie, e cosa piti singolare, 
prosciolto non che di accuse, di sospetti. Suo stu- 
dio era lo indovinare cbl dovesse riuscire pa- 
drone, quindi fare o no, secondocbè fosse bene 
venuto, e indovinava. Di moraliU politica nessun 
pensiero. LasclA mal seme nell'Isola, percbè ne 
dura tuttavìa il nome e l'esemplo a corruzione di 
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virtù, a coDoiciaiDo uliiDì eha Mni'kven del Coooo 
r insvfDo, imitandoDe l'asluiia volpini, pretendona 
d'tcquistare riBomanit d' uomini abili ; epperò 
con impudeaiitsirei trovati di vilUadi laeniogiia, 
mirano sempre a proprio utile, pTesiando gol a 
denari, onore e patriil II Cocco continuò a mo- 
strarsi devolo all'AnKioi, ed anche Cabrai e Pin- 
lor coi seguaci gli mantenevano la riverenuj non 
coli cautamente però che quegli non cominciasse 
a pili segni a dubiume, sebbene fidando in sua 
fortuna e nei preparati organamenti non ne pren- 
desse timore. 

Le macchìDaiioni e le speranze erano ridotte 
a questa condiiiono, quando per apposito corriera 
mandato dal governatore d'Alghero, il Vìvalda 
seppe gli avvenimenti di Sassari. Ne fu atterrito, 
e subito partecipò la novella agli Slamenti ed al 
supremo magisttato. la enlrumbe congreghe i 
consapevoli e gl'inscienti del fatto manifestarono 
sorpresa, gli uni per artificio, gli altri per vera 
commoilone. 1 nuovi moderati ne patirono assai, 
fiaechò la parte democratica di necesailà s'avvan- 
taggiava della vittoria sassarese. Nondimeno i 
loro animi pochi di prima eransi molto confortali 
e stimolali dalle noliile venute da Tarino della 
benigniti con che il Re aveva ricevuto monsi- 
gnor Melano e la mediatìone pontificia; loccbè 
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wvn giuaio BeidemocnUei alQUtnli confualone 
meaomattsi all'aonuDiia della scoDfiiU àti ba- 
roni. Pertanto i moderali e i radicali avevano mo- 
tivi di gioia e di melanconia, laand'6 che aggi- 
randosi trn dubbi rimanevano impacciai e ri- 
guardosi. 

A siffsiu tiiubssEa non partecipava Pinlor, non 
Hundula, sì, da parere che tutta la vigoria dei 
due opposti partiti nell'animo loro si tosse ridotta. 
Il primo prevedendo i pericoli immioenti, si mo- 
veva da Cagliari per vincerli e abbiamo detto 
quaota forza vi usasse. Il secondo che voleva pro- 
cedere a conclusione pronta, anche dopo lo di- 
Milione delle sue genti, magnava le sudicie 
proprie. Ora entrambi trovavaosi in Cagliari a 
subivano la volontà dei proprii capi, ma non 
unto, che non manifestassero le inclinazioni iel- 
rindivlduale loro coraggio. Prova se n'ebbe in un 
solenne banchetto offerto dai Cagliaritani al Hun- 
dula e suoi venuti da Sassari, colla festività del 
quale ai volevano celare le reciproche cominciale 
discordie. In etto, quando piii alte suonavano le 
proteste di fratellanza e d'amicizia, quando la 
gioia degli augurii e delle gratulazioni era piti 
clamorosa, sorse improvviso il Hundula a pro- 
porre un brindisi alla repubblica, e subito il Pin- 
lor sorgeva a proporne altro al Re. All'urlo ina- 
SuUt 7 
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spettato dd due eoDinri voli, 1 convitali rimaawo 
atio&iii: il loro silenzio sigoiflcava le cupe aiti 
delle fazioni discordi ed il comune desiderio di 
attendere occasioni di piii sicurtà per operare e 
palesarsi. Cessava intanto nella taciturnità la te* 
tta delle tavole con grande frastuono apparec- 
chiate. 

Per verità, le cose non potavano durare in 
quiete. Eppure Angloi ricusava dare mano al' 
l'ullima prova, o che temesse perdere gii acqui- 
sti fatti con una mossa troppo ardita; o che 
attendesse a meglio conoscere quanti fossero i 
traditori, il numero del quali bene argomen- 
tava dipendere assai dalla soluzione delle pra- 
tiche di Torino, sulle quali dovevano i fatti di 
Sassari produrre qualche novità. Cabras vistava 
ai suoi ogni moto di elflcacia, perchè la princi- 
pale forza di sua fazione stava nel misterioso la- 
vorio floallora felicemente riuscito^ d'altronde tn- 
ch'egli attendeva l'esito dell'opera diplomatica di 
monsignor Melano, nella quale era il fondamento 
della setta. 



L'ostacolo maggiore si riponeva dai mode- 
rali nella presenza a Cagliari d'Angioi, per la 
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quale i demoeralici pori rieevAvano conforto, i 
Umidi incoraggiamento, i dubbiosi eccitamento, 
od almeno ritegno^ i disertori paura. Cabras e 
Pinlor poDiarono un IMI trovalo: e se le memo- 
rie dei tempi da noi consultale sono lacere, fu 
a loro ausiliaiio nell'attuario II canonico Slster- 
nes, uomo di loquacità prodigiosa- eoo cui pre- 
tendeva far avantars le grandi tue ambizioui. 
Costui separandosi dalla democrazia assunse gli 
offici del maggiore tradimento col velame d'a- 
mico sempre interessalo alle glorie di Angloi, di 
patriota zelante della riunione dei liberati lotti. 
Propose dunque ad Angloi che compisse colle 
forme legali ciò che le armi popolane avevano 
operato nel capo settentrionale dell'Isola contro 
il feudalismo. Diceva, toen a lui, magistrato di si 
bdla fama, convenire il rendere perpetua quella 
vittoria colle solennità d'un supremo grado giu- 
diziario e politico che l'unanime consenso dei 
liberali gli accorderebbe. Che se taluni fra essi gli 
sembravano tiepidi e quasi contrari, ciò era a ca- 
gione della poca loro fede nella durata delle cose 
di Sassari* la di cui vittoria, perchè ottenuta da 
impeto tumultuarlo, in uguale maniera potea an- 
che disfarsi. Con ule dubbio, non credevano co- 
loro prudente consiglio lo avventurarsi nella Ca- 
pitale a mutaiioni radicali; però se il Logudoro 
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fotta verameote in sul sodo, sa le budtU sorti 
(grand» luuidio a monarchia) ia tutto fottero 
soppreite, te eoU'etereiiio siasso del polare le- 
gale si compltte quella diaimzione; allora l'or- 
ganamenie rivoluiionario tarebbe compiuto, al- 
lora cesserebbero le diAdenie e le cautele. Con- 
diiudeva Sisiemet con offerirgli la carica su- 
prema A'Àltemos nelle provlacle sattsresi, la 
quale col nome suo ctacfdlereseo slguiflca che 
il possessore d'essa riteneva l'autorili politica e 
giudiziaria die le leggi del regno accordavano 
al Vice-re ed al mairittrato supremo delia reale 
udienia. 

La 'proposta mirava all'allontanamento da Ca- 
gtisri dell'invito Angloi: niHidimeno era siffatta 
da poter rlutcire buona ai di lui divisamenti. 
DÌSatti gli avvenlmei^ recenti gii itfovavano,che 
attnalmeote i desidwil, U sentimento operoso di 
libertà, nelle provinole settentrionali erano affe- 
lioni più deliberate, di quanto si mostrasseTO nelle 
cagliaritane Provincie. CU volesse andare innanzi 
nei mutamenti,buon apparecchio di opinioni tro- 
vava ora nel Logudoro ove le armi vittoriose del 
popolo erano di sicoro aiuto al progredire ddle 
novitl , ognuna delle quali perchè poesibile 
apiricco ad altre, era andie argomento a com- 
pieiie tulle. Della fédelti, nnanìmiti e a 



Digitizecoy Google 



dei seguaci logudorMi Don dubitava Aogioi iopo 
il felice duccsEU) dell'impresa di Sassari. Rima- 
neva a sludlsre il modo di coDgragare in miglior 
ordine quelle armi, le quali quando Hundala le 
eoDduceva alla definitiva soluzione, sol a poche 
miglia lungi dalla capitale, avevano balenato per 
lo spauracchio della legalità usato con prospero 
successo da rinior. Che se dunque egli compariva 
iD quelle Provincie col doppio prestigio del nome 
ano e del grado dì AUernot recava seco assieme 
all'influenza di capo rìvoluiioDario, por l'altra 
della rappresenianiB suprema del governo legale 
ohe gli crescerebbe la possanza. Importava oIIta 
ciò Impedire che altra persona fòsse nominata 
«ll'offlcio anzidetto la quale con temperanze, blan- 
dizie, scaltrezze, non scambiasse le psni di agiu- 
toro colle Donirarle di soOocalore, e spegnendo 
gli ardori del popolo, ne annullasse I trionfi. 

Pensava anche Angtoi non essere sì poco il 
suo eredito a Cagliari, che l'assenza di alquanti 
mesi dovesse nnocwgli, trattandosi massimamenta 
d'una assenza motivata da sì splendido grado, pro- 
datirìce di tanto aumento di forze. Nel mentre la 
lllosloni sulle praitcbe di Torino cadrebbero, e 
oon esse le nuove amblsioni del fidenti nelle me- 
desime; ad ogni evento egli avrebbe agio a radu- 
nare gli eq^ufUKHTi di Sassari, eba da lui eon- 



cbv Google 



tot 

£otU noa si rtlluterebbero a ripelero 1& prova sa 
Cagliarij Be eontomace. Ha co&taaisce non u- 
reblM: e che, non vi rimaneva Tincenio Sulla 
colle temute «niurù? con quella guaroipone rar- 
fonata dagli amici, attentassero pure 1 moderati 
a mosirarsl a viso aperto, e male loro incoglie- 
rebbe: né il farebbero, che la memoria di Pitiolo 
Il doveva persuadere a starsene. 

Dopo molta perplessità inducevasi Angioi ad 
accettare il propostogli officio che gli fu e 
snl finire del gennaio con unanime o 
gli Slofflsntt, del ^eere e delUagistrato supremo. 
In qael turno con lettera del 5 febbraio si com- 
pilò pel miniatero ona relazione ofOcisIe dei casi 
di Sassari, attenuandola «on ogni dillgensa per- 
chò ne risultasse onicamente la colpa dei baroni. 
Pintor e Cabras molto meditarono su qndla snrìt-' 
tura, alBncbè la missione Melano non pallsae da 
quel fatto: anii adoperarono -altra soiliglieita a 
crescerle il credito. Honslgnor Della Torre già 
prigioniero del Hundula qoietav'ora nel convento 
degli Agostiniani: 1 moderali lo careszarono e lo 
persuasero ad aiutarli. Scriveva quindi allo zio 
monsignor Melano una lettera colla ^ta t7 ges- 
nalo , nella quale, confeasasdo 1 suoi errori di 
Sassari, coacbindeva pregar ancb'egll la Reale 
Corte, acciooéhÀ coU'aamìslla generale si conce- 
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dewero dal R« le domande lotte dei privilegi lie- 
comeimieomezio adottairile ftr dare la poetai rt- 
gtw, « ptr formare itabilmenU netTaovenire la nis 
gloria elaeua felkità. A questo modo Pintor spe- 
nva acquistare buon aiuto per lo effetto dell'am- 
bauiata Velano, e vituperava le opere feudali, 
postochè uno dei più animati capi di quella fsiione 
abiurava solennemente i prinelpii di essa e 11 
qualiflCBva interetiate viste pemicioie al publieo 
beneii). 



• Nel giorno 13 febbraio partiva Angìo) da Ca- 
gliari Bsslepandòsegli allQ porle moltissimi citta- 
dini con segni affettuosi di rivereosa, sinceri In 
aleonl, in taluni altri, invidiosi e mentiti. SottU- 
EMnte esaminava durante il viaggio le tendrase 
dei popoli sempre meglio persnadevasi, che come 
awicinavasi alle terre del Logi^doro, penetrava 
plb addentro nella vera sede di sua potenia. Qua 
e U esè^iUndo gli offici gluditlarli d' Attenu$ 
pronnneiava qualcuna di quelle sentenze cbe gli 
nuntenevano l'anlorlii e la lode già grande di 



(0 La detta Lettera fu ttampata nel Giorwàe di 
8mdefna,alN.I9. 
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dottrina. Psrft le «rano moMrtqnella: il viv« sta- 
dio ino ng^ravul nell'ordinara le «ma da'par- 
llfiini polltiet, esaltarno 11 fervore, uldeggtsroa 
1 desiderll. AmorerollMlmo con tolti, compa- 
tita ai dolori patiti, spplandlva alle allegrezza 
presenti, buoni consigli dissamlosva, pnr sempre 
la affezioni indlrtuando alle sorti della patria. 
E perchè ogni discorso pubblico o privato a tale 
krgomealo al riduceva, protestava di eontlnao 
che la tirannide baronale non bastava vìncerla, 
doversi dlstmggere: difficile esser l'impresa per 
la tenaciti del baroni, pei molti loro fautori entro 
e (uOT dell'Isola, po' la sicurtà medesima dei po- 
poli che dopo la littoria di Sassari credevano fi- 
nita ogni guerra. Rispondendo alle interrogasloni 
od al progetti, or accendevasl, or annnvolavasi, 
quasi la menta violentassero penalwi opposti e 
Hgreti. Tronche, incerte fraal emetteva , sieim- 
mente per altro affermando la salute del paeae te- 
nerla per certa sa il popolo lo secondasse e se- 
gaisse ov'egli andrebbe. I più proteitavangli ob- 
bedienza e sacrìflclo: alcani lo esortavano a pro- 
Mdere posatamente: ned erano pochi eolorodiaa 
^roie gli pTofeasavano ammirazione, ed in oaon 
tenevangii rancore. leaati ed f almulatorl erano 
coloro cbe vivendo da salarli del govono o dagli 
altri delli feudali pationati, sebbene soffiissero 
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pel pDbUtet anravl, twnlortaTaiDi eoli* doaw 
•tiehs oomodiUi, coti, i» «aere per loro, aggravio 
maittmo il perderle. 

Per lo contrarlo ilneeramenta amavano la re- 
dentioae politica 1 popolani e gli nomini die 
rieohi di censo, dall'aglsM caBdidone rlttaeTiso 
indìpeodeoia. Questo vario calcolo di speranze o 
di paure siccome è 11 neeessario efTeUo delle 
umane passioni, 11 quale la ogal tentpo si rivela 
e non mula che dirado; perciò fa e sarà aempta 
Io studio del goverol e del novatori. Non man- 
eava ad esso, Angiol, Il quale poneva somma dl- 
lifenta a oonservarele masse bene Impressionala 
e speciatmenle i serbarsi affeilonstl 1 notabili 
M looglil visitati. A costoro palesava con quel- 
fllia chlaratia 1 disegni propri!: tra costoro erano 
•eelli 1 capi delle squadre le quali a dimosira- 
ilooa d'onore da borgo in borgo traevano a 
corteo. 

Dopo sedici giorni di lentissima marcia, te dt 
ani lenieiie furono irle per detti stadi; nel 
giorno SS febbraio ì'AUerno» giunse ■ Sasaarl tea 
•agallo di meglio che mille cavalieri, nneodoal 
ad essi pocbi di inoantl piccolo drappello di dra> 
ioni. I quali, posti a raSronio di quella mtritlw- 
dlne, bene palesavaiio di quanto la flnia regia 
fHMTO dalle rivolni^onarle sorerebiate • eoroa II 
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grado legare d'Aogioi s'ImmlBeriva diaansi all'al- 
tro che predllegeva di sommovitore delle genìi. 

A Sissari l'accoglleoia fu non che si^ieUis- 
■ima di liberalismo, fanatica oltre ogni dire, giac- 
ché fugati 1 baroDi l'elemento democratico domi- 
nai. Il popolo aborrendo dalle ambagi dei pru- 
denti nascondimenti manlfesuva 1 voti ed i Ad) M- 
Vén novella. La congiura finiva alle porte étìià 
città e vi si proclamava la rivoluiionel Diffatti il 
grido universale fu quello dì abbatto i nobili, ab- 
batto i preti, viva Angioi, viva la libertà, viva ta 
refubbtica. Il rappresentante della libertà e della 
repubblica, Giammaria Anglol, sfavillando dagli 
occhi gli affetti dell'animo, procedeve tra la calet ■ 
passo lento-a capo scoperto, col sorriso sul labbro, 
colle mani alto levate per sslulo. Sebbene nonfosee 
egli aitante della persona, tutta essa parea solle- 
vata pel piglio audace, cui aggiungeva grazia un 
mantello di vaio rosso a grandi baveri dì gallone 
doralo che dalle spalle drappeggiava sulla caval- 
catura. Smontava alla gradinata iti duomo ve- 
nendogli innanii 1 canonici ad inchinarlo ed a 
benedirlo, a dopo la preghiera riducevasi allt 
casa dello ilo canonico Arras, 

Iq tutta llsola le sola città di Sassari aveva nel 
medio evo imitato gli esempi del continente Ita- 
liano, reggendosi per olb'e cento anni a repnb- 
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blioa. AUeau di G«noTa da coi prendeva il pod»- 
sii, avsva gltuto eon salde fondamenUi cbt U 
codice delle proprie leggi nel quale con pocbi vltli 
si ritrova molu sapienza civile estendeva a grossa 
porzione di territorio. Insidiata dappoi dagli Ara- 
fonesì e più dt Intestine discordie, per esse ca- 
deva preda di quelli che a freno edificarono 11 
«astello, a vendetta decapitarono Gnandno Ca- 
toni illustre ciltedinu. 

- li castello aragonese colle sue torri esisteva 
ancora nel febbraio 171)6, ed era memoria di ser- 
vitìi. Ha esistevi del pari il palagio del comune 
eoi vasto atrio, couTegno dei lìberi corniti. La 
campana cbe ora suonava a distesa, era la me- 
desima ai cai rìntoocbi si univano le popolari 
assemblee; memorie tutte di libertà. Sassari dun- 
que ripigliava In quel giorno le aspirazioni snlt- 
<die; ed i cittadini, o sei sapessero, o che il sentis- 
sero, ripudiando colle fervorose voci i nemici 
della rivoluzione novella, la inauguravano col 
grido degli avi loro. 

XII. 

Angloi non poteva ripromettersi miglior acco- 
gUenia, e sebbene egli s'attendesse di trovare U 
popolo sassarese affezioiuto, ora la realtà supO' 
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rava l'aspetlMlone. Però durando egli nelle dop- 
pie moatre di officiale del governo e di «opoporM 
oommettevs atto Immorale ed impolitico, perchè 
perdeva la dignità ddl'una e dell'altra missione. 
E^ qaal coaa doveva produrgU imbaratio non 
lieve pel presente, danno maggiore In avvenire. 
Se pioflitasdo del generale entosiasmo avesse 'git> 
tata la visiera, forse coglieva la baona occasione 
• mutare loStato, giacché con uà moto Improvviso 
e gagliardo rompevansi le allora non bene compo- 
Ite fila del moderati di Cagliari, e rifacendosi p«r 
cóli la ria. In tre giorni riapparivano nella capi- 
tale numerose milizie, al di cut urto non era «!• 
lora prepirau realslanta. Per snentara Angtot 
n'ebbe ti pensiero, ma le notiate di Torino dio 
gli pervennero In quel medesimo giorno, 28 ttìt- 
bralo, lo persnasero a oonltnuare nel modo di* 
nanii tenuto. £ a sapersi che innanii di po~ 
ter giungere al Re la relaiione ani oasi di Su~ 
sari, serilta dagli Slameiai, Il Regio Consolato 
di Livorno con spaccio del 17 gennaio, aveva 
dato ai mlniatri l'annunzio della viiterta dell» 
millile sui baroni. L'impressione fu vlvlssinui 
nel Gabinetto, ove ti ruppov sdegnosamente 
le iwaticha di monsignor Melano fino a qud 
ponto ouimsmenie avviate. Quelle eraiw le no» 
vdle testk sapnlesl, le quali davano ragione ai 
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proDoMicI d'Ao|Ìof che vedeva avverarsi le sue 
■peranEe ■uH'iinposaibUerlusctu del diploniatico 
inearico del Porporato. Opinò dunque doversi !a- 
Kiar maturare il folUmeBto di quell'ambasciata 
pereffeoo del quale diverrebbe certo lo sperpero 
della sèua cagliariiaDa, certlssion l'accenaiona 
delle ire nel popolo. 

Ond'è efae trovò spedlente di proseguire nei 
primi concetti; e gìaecbè motte armi saonavangU 
atbmio pensò a prooumenie ordinarle. Insiituia 
Sassari compagnie di militi, a similitudioe delle 
etaOaie dì Cagliari: le chiamò urbane, eleggendo 
aeolonnello il proprio cognato cav. Felice Hubatta, 
dando gii offici di capitani ai medici Sini e Vidiii, 
agli avvocati Padda e Devilla, con assegnare ai 
(rateili cav. Diego e Giorgio Scardaeciu il compilo 
di Ittogotenente colonnello e di Maggiore. Al ci- 
vile anche provvide ricomponendo it magistrato 
ddla Beale Govemazlone, co) Soigia Hundula, col 
Scdis e coll'aw. Domenico Pinna, ritenendone per 
so la presidenza. 

Quantunque siOaui provvedimenti foasero con- 
formi alla legale sua podestà ed accennassero a 
quiete, nondimeno nascondevano maggioridisegni. 
A forll vivi ora necessario elemento la passione en- 
til^udale: rimaneva a trovare modo cbe datumal- 
toarla ai mutasse in ordinata. Egli lo rinvenne. Ri- 
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oordando che io ano del feudi del duca Asinara 
nello scorso anno s'era sUpulato eoo soleanltà no- 
tarile un pano di difesa oomunala contro il duca, 
loecbè fu buon principio alla piarra vintasi sotto 
le mura di Sassari; scelte Angiol siffatta foggia di 
organamento, avvegnactiè nell'attuale Impaccio di 
SUB rappresentanza viceregia sentiva la necesditidl 
mescolare le forme di legatiti eoi fatti rivoliulo- 
naril. Diede pertanto le opportune instruElonl 
al suol lèdeli che con poca fatica pwauasero la 
geotead Imitare l'esempio dal villici di TIesi e dagli 
altri di quella eonlaa dato nel novembre 1796. Gli 
accordi si ottennero con tanta oeleritì, cbe nel 
mese d'aprile si celebrò nelle ville del Logudoro 
UD atto di federacione, il quale soverchiando li 
confini della materia feudale s'ampliò a novlti 
politica fin allora dissimulala. Le eonditioni so- 
pra le quali si conchiuse la lega furono che i con- 
federati mettevano vita e sostanze per impedire 
la feudale rlsioraaione; eoi nome di feudo abolita 
fosse ogni memoria di feudale giurisdizione, onde 
è che nò esattori, nò giusdicenti, nò altri ministri 
da baroni etetti ad olBclo.si riconoscerebbero più 
mai. Al baroni il governo provvedesse assegnando 
loro giusti compensi a spese dei Comuni In ra- 
gione dei dritti primitivi della investitura antica. 
Si plii altro importantissimo capitolo a quei patti 
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fn agglanto, qu^lo, che gli Slanunli nulla ^olas- 
lero riM)lT«re sulll negoil della ambàidati Me- 
lano se non interveniva il voto dei collegati, i 
quali cosi a sé richiamavano la vera potesti po- 
lìca del paese. Gli atti della federazione nelle cast 
dei vari Comuni con grande apparatodl notai che 
di tormnle loro in tale occagione largheggiarono, 
si registravano trameno a tale composteiia di 
dignità nelle moltitudini, da far Inlondera essere 
ormai capaci dei pubblici ofBcii; la qual cosa 
dava altro indialo di rivoluzione matura. La mu- 
tazione dello Stato veniva maislmamente dimo- 
strandosi colla separazione dagli Stamenti con so- 
lenne modo annunciau. GII artifici, le cautele, i 
misteri degli angioini ora ceasavano. Perla prima 
volta ;>i]bbllca mente si gettava 11 Sospetto sul- 
rindirizto delle Cortei : per la prima volta i 
popolani diseredati della parteclpailone ai go- 
verno proclamavano di volerla ottenere. 1 privi- 
legiati stamentarii Insuperbissero pare per li vel- 
luti dorati e per le mostre tutte della loro assem- 
blea: il popola Intimava ad essi 11 suo interdetto: 
alle porte dell'antico palazzo sorgevano di già 1 
triboni col veto. 

Questa innovaiione non che essere Atìl'AlUr- 
*ùi biasimata o soppressa, lodavasl; e lo mostrò a 
pib occasioni, massimamente allorstiè t deputati 
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delle ville gli offrirono 1 capitoli delti red«r»Ìoiie. 
Nemaneo ilmuliva col Vice-re il quale attonito a 
.•iffattì rumori chiedeadugll che lignlficaBiero, jm 
ebbe In riiposta dod poter oitare alla voloati ge- 
nerale, dovere i aavi govwcanti ucODdare i voli 
del popolo. Favoreggiando Angloi quei voti, Inor- 
gogliva per grandi tperante, si perette il buon 
avviamento d'eaai potea rompere le ipecnlaiioDi 
dri aettarl del Cabras, ai perehi i propri diwgnl 
nerieevevsnoaiutoiDeitimabile. Alla detta Confe- 
derailone si ricutarono i Comuni di Sedinl a di 
fluivi le di cui milizie abbiamo notato eciwe ac- 
corse alla difesa baronale di Sassari, lavano 11 
capitano degli urbani Padda recavati nel primo 
di quei Comuni per persuadwe l'unione, giaecli& 
essendovi vive le feudali propensioni si ebbe sde- 
gnoso rifiuto e quasi vi rimaneva morto. Peggio 
fu a Nulvi ove sorsero ire e contese di ssngue, 
dimodoché alcuni tenaizani miseramente caddero 
estinti. Il feroce esempio non si propagb altrove 
come pareva possibile; e quantunque non man- 
osuero gl'incentivi e le Industrie degli agenti ba- 
ronali cbe di sottomano lavoravano; tuttavidta 
non si ebbero In altre ville a lamentare ugtiali o 
oonsimlil sventure, ed onorato fu perchè paciOco 
11 successo della lega. 
Tale ti mantenne per tutto u tempo del vici' 
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ritto delTAIbnui, ulvocbè in qualetw villaggio 
•idemolIroDo edifici luroDalf, l qiuti troppa me- 
morie d'iniquità a di tirannide ricordavano. Hed'è 
a dimenticarsi quella tempersnu pur in tanto ar- 
roBatonegoaio qual era quello deiraffraneamenio 
di popoli e di plebe, avvegoaccbè nella ristatm- 
xione ià govenio feudale vedremo essere eonti- 
nni i disordioi, efferatisslma le vendette. Ood'i 
che dal paragona dell'anno 1796 di eni dlicor- 
riamo adesso, e d^li anni ventorij ciascheduno 
giudicherà che se i vanti dtiile contrarie opinioni 
pel conseguimento delta feliciti pubblica sempre 
rìasciionu a contrario effetto; tìb fu pwchè al 
governo dei democratici mancb il tempo aniiebi 
la bontà dei concetti amministrativi; ma al risto- 
ralo dispotismo fu legge l'indole propria, cbe di 
quanto piii dura all'opra, di tanto piii impolente 
•i fa à sociale pn^resso. 

A bene chiarire le cose esamineremo gli atti 
compiutisi dell' Angioì nel suo governo. Finora tu 
posta molta dìligenxa a rappresentare i Ire mesi 
dell'amministraiìone angioina siccome bulissimi 
per oppessione disfrenata, siccome nefasti per 
mcdti visi e pw nessuna Tirtii. Le squadre degl'vr- 
btmi instituiie a Sassari ai dissero cerna di mal- 
bUorì; le riformagioni, impeto di parte, le prov- 
vitioni tutta, sfogo di demagogia. 

SutU i 
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SlITana esiimaiione la era necessaria arte nei 
letrivi del 1796, ab fa meravislia che procaccias- 
sero essi di farla valere. E quando Aneioi cadde, 
cadale con lui le difese e le confutazioni, crebbe 
quella mala voce, la quale dal successivo trionfo 
della reazione ricevette autorità e credilo. Or liene: 
noi ci slamo proposti di scrutare il vero valutando 
le relaiioni del leftimooii di quel tempo tuttora 
viventi, studiando nelle scritture degli archivii, 
facendo i dovuti nlTronti delle accuse e delle o- 
pere,epperò siamo indotti a dichiarare che quanto 
fu detto od ò fslso od è esagerato. Egli ò vero che 
nelle milizie urbane, comechò non prevalessero, 
vi furono taluni di dubbia fama: ma ciò accadde 
anche in Cagliari nelle centurie; anzi pensiamo 
che nei paesi tutti si debba incontrare questa 
menda nella primitiva formazione di coDSlmili 
milizie. Tanl'è però che quando si rizzamno 1 
patiboli e si aprirono gli ergastoli a vendetta dei 
così detti Regi, nissuno o dei capi o dei gregari 
di fra gli urbani fu giudicato a titolo di assassinio 
o di furto. Ben molli si condannarono a fleris- 
slmi stràzi per aver tentato e iirocuralo con discorsi 
tediziosi e con opere di fatto usurpare i dritti della 
sovranità i camtiiare il governo politico del regno 
con erigerlo in repubblica/ (I). 

(l)Sono le parole che leggonsi nelle sentenze 
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Beo legfemmo in alcuni autori, cbe dimorando 
Angioi a Sassari la pubblica sicurezza ivi non esi- 
steva, e ad udirli, la città era preda di sctierani 
inrami. Eppure uo Bolo omicidio accadde in quel 
tempo e fu quello d'un Antonio Bene spento non 
per odii di parte ma per ira di femmina abban- 
donala. Eppure un solo furto di considerazione vi 
si commise, quello s danno d'un negoziante Paolo 
Pompejano: ma ebi ricnperavagli porzione dei 
denari e trovava le traccia dei delinquenti fu il 
Sioi capitano degli urbani. 

Pertanto coloro che scrissero di silfatte cose 
furono di ceno iagann^li du quelle astuzie dei 
nemici dell' Allemoi di già da noi avvertile. Ed 
affinchè il lettore vegga l'origino della calun> 
Dia, la continua falsità delle accuse, la pertinace 
perfidia usata Un dal 179G a propagarle, citeremo 
le parole d'un dispaccio governativo trasmesso al 
Vice-re nelli 16 maggio di detto anno. Angioi ed i 
membri del Magistrato della Reale Govemazione 
eosì scrivevano: « Possiamo assicurare V. E. che 
falsi sono ed inventati dalla malignità i disordini 
e gli eccessi che diconsi praticati souo i nostri 
occbi e nelle ville di questo Capo, mentre ci ab- 

detta ilraordinaria Commissione viceregia che giif 
dici) i partigiani tT .ingioi. 
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biamo bito U piti KTopoIou pcaman di renderti 
In ogDi occorreDsa «oDuperoIs di qoanlo accade 
In questi ciiU e nel Capo, e quindi tutto ò Anto 
quanto di loprapplb li lerive ». 

Per maglio provare 11 lemperito governare del- 
YAlUmot aenìungaremo che quando egli chiese 
ai SasMresi denaro pel riromimento degli urbani 
stette conunto alle fattoi offerte, e aìceome ncHi 
erano bsatevoli si stadio di eontrarro dei prestili 
«Dcbe nel contado; mt per riuscire non taglieggia 
i patrimoni dei baroni fiifigiasclil, non usò via* 
lenza di accatto forsoeo o di consimile industria 
che sapesse di arbitrio o di prepotente. 

Le rapine dunque ed i saecbeggi di che fu ic~ 
cagionato non aecadderoie se in qualube villaggio 
si trascorse alle demoliiioni sovra citale, esse 
prima dell'arrivo d'Angioi in gria pane erano 
compiute, vk agevolmente in tanta ira popolare 
poteano Impedirsi. D'altronde la podesli dell'Ai- 
temot diEQcilmente nell'interexia della legalità 
dell'officio li poteva esercitare: li quale difflcollà 
come dlscosiavisi da Sassari doveva aumentare. 

Liond'è che il giudisio auU'indole govwnativa 
del Vicario vìceregio dee specialmente farsi sugli 
atti in Sassari da lui compiuti. Quali fossero i 
prtnclpsli abbiamo detto; altri meno considere- 
voli e degni di lode pur fece sia per ampliare l'an- 
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nona muDicipale, sia per attuare pubblici lavori, 
loecfaè tutto gli proeacclb fra i dna^al lavora 
grandissimo. 

Dalla buona repolasioBe In che era leDUlo, si 
pwsaase Anglol di poter ampliare la luit ai* 
gnoria nella vicina eliti d'Alghero, la qaele per 
essere maniu di fwrtllisi e di artiglierie era «taoia 
«pportuna ad armameoil stabili, di etti gli an- 
gioini sentivano II bisogno. 

Furono stimolo airimpresa gli eccitamenti del 
fratelli Simon i quali fin da Cagliari avevano id 
Angiol magnificala l'imporunia della rftcea e l'In- 
flneniB propria In qualla cittì ov» erano nati. 
Per verità non pochi democratici di buona fama 
eranvi preparali sd siatare II nuovo governo. 
Il sindaco eav. Carrlon, 1 n^oslanU Domenico 
Tasi, Glromlno Valeri, Il professore Massaia, il 
notaio Ceno diedero promessa di accettazione 
• di Tede; con loro venebbero molti per aUto 
di amieiiis o di clleniela. Però contro la loro 
baona volontà alava in armi il governatore Car- 
roz, TOAhlo soldato, il quale sospettoso per na- 
tura, intravedeva grandi garbugli, uè capiva bea 
di netto >e non che la gerarchla militate, nella 
qoale sembravagli un Inlruso VAlttruot. Al gover- 
aaiore era consigilero II maggiore della piatta. 
Tharèna, nomo aatal avveduto, U quale sovveniva 
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«1 malumore del Camz con coniinue esagerate 
relationt di eorrnitelH rivolutioDsrìe che Insidia- 
vano la sicurezza della citlà. 

Il goveraatore cosi eccitato si poao sall'armeg- 
tiare e guardando bieco i liberali, prolestava 
pubblicamente che i Glicobioi o fossero sindaci o 
fossero Alterno» avrebbero seco un mal gioco. 
Intanto vedovasi nella terra noublle eoafusion» 
di animi e di voglie. Ivi cìaftcbeduno dicbiaravasf 
leoeru del motto antico municipale per cui Al- 
ghero fiti di quando vi fu una colonia catalana 
si intitolò citlà fedelissima. Pedelli alla legge, e 
quindi aWAltemoi custode di essa allegavano i 
' fautori d'Anglol: fedeltà al Re creduto superiore 
ad ogni iastiiailone allegavano i monarchici puri. 
Nò ristavano a ciò, ma accuse reciproche scam- 
blavansl con passione che di giorno in giorno st 
nodrlva Intemperante e velenosa dalla stessa co- 
JDuiunia di vita in ristretto spazio. 

Se ì'AUemos avesse con qualche motivo éì 
guarnigione nelle terre circostanli ordinate che 
porzione degli Svizzeri nerbo principale del pre- 
sidio abbandonasse i quartletl della fortezza: h 
probabile che senza contesa avrebbeta occupau, 
fiacche Ia compagnie franche che sarebbero 
rimaste, le quali obbedivano al cavaliere Ago- 
stino Massaia zio iti protiassom di lai nome noa 
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erano salde siceoms gli Sviiieri nella Me regia. 
Ed anche ove 11 governstore si tosse rlcosato 
agli ordini dell'if ((frnoi questi richiamandosene al 
Vice-re facilmente otteneva la contenna di quelli 
oidlni I quali serbavano In quel cauti prlnclpli del 
foveroo d'Anglol semblania onesta per le neces- 
iità dell'ordine publico. E di certo il Vivaldi <net 
mano essendo occorse le cose di che parliamo), 
non avrebbe osalo allora eontradlre e diacono- 
seare t'auiorità del ano Vicario ohe da poco meno 
d'un mese era in officio. Vedremo che non osò 
eoniradirlo interamente pur quando paleibAngloi 
con Improvvida mossa d'anni so Alghero l'insof- 
ferenza di forme legali, ponendo coù allo scoperto 
li Boi della vera saa volontà. 

Però nulla dì ciò fece VAlttmot, Qdande troppo 
nelle promesse dei fautori d'Alghero e nelle prò- 
prie miliiie.Perunie'srte, prendendo pretesto dalla 
comparsa d'alcune vele nel golfo di Fortoconti, 
die* voce che bisognava custodire la marina , e 
mandò nei 18 mano verso Alghero molte squadre 
oaplUBMe dal Bubstta , cui s'assoeltt il parroco 
Murroni, telantiisimo in tutte cose. A male riuici 
questi, perchè 11 Carroi chiose le porte, minacciò 
il fuoco delle artiglierie al non graditi ospiti : a 
pochi fra essi permise l'entrati,' 1 quali non pote- 
rono fare cosa di rilievo, e lomaroDO tutti a Sas- 
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uri. Apparve In qoMU fisioae iì BDerr« poco 
ordine e previdenta neH'appreetemeDte dei viveri, 
la di cai mancai)» cagionò diioidlnato correre 
dei militi rai beaiiaml che rinvennero ai paieoll; 
e ai oaaervt» anebe non estere nb il Robalu, ned 
altri fra 1 laofotenenti nomo atto a militari conce- 
pimenti. Viri talli elie non eorreui rovinarono in 
appresso ben piti importante impresa. 

Il hlllto tentativo dei democratici rinroeolò ì 
diistdi nells cittadinanu aigberese. Il sindaco eot 
membri del municipio protestò contro li governa- 
lore, cbe aveva colie armi respinto la legittima 
■Dlorilàdeli'AUfnus.Qn^llalia sua volta accasò 
1 tuoi accusatori d'essere congrega di ribelli. H 
mmore delie ingiurie e del piato si propagò In- 
aino agli SUmenli, ove non tarderemo a ehitmare 
di nuovo l'attenilone dei lettori. 

Le mllliie del Rnbalta beo pensarono di ripri- 
stinare con an nouamo assalto li fortnoa, ma U 
vecchio governatore 4igllai>do opporianameoie, e 
soccorso da celeri avvenimenti sulla preparata 
insidia, la potè rompere. Angloi provò da questi 
avvenimenti fastidio e sdegno, nò tardò a fame 
col Vico-re vivissime querele lamentandosi forte 
delie inierpretaxionl-oiaievoli ni suo conto, e 
delle aperte disobUdienie degli offloiali d'Algbero. 
It Vivalda ■eheroandost alla megilo osci d'inpae- 
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ejo gitlando le liKo]p>tioDl latt« «ni magciive 
TharèM, elwrliiiot» dalU VUu» orila quale li- 
oase ti Cam» lempn eontnatace, il qoale eon- 
tlDOÒ ad eaien nKdfesut a qnanti da Ini diasoit- 
vano. Le pratiche InUnlo di manior conto del 
soecessiTO mese Caprile riagnardanti la Lega de- 
viarono da Alghero i penateri deirjlllfnwt, ben 
^li argomenundo die n proapCTarano al desi* 
gnato Bne qnrile eomiDOtloni comonali, di poco 
eBetio sarAbe la contanuela del Carroz. 

Ad 0^ modo il tatto della reaisteou non ss- 
penu, menomò Q eonceito della poteua angioina 
nei nemiti dì nt», ì qneli» a quanto pare, ebbero 
detiderio di atroce vendetu di sangue. Dna con- 
giura diesai essersi tniiiata all'oggetto di uccidere 
YAUerw$ entro Sassari. Fu Indicata la casa di 
don Antonio Miperl, cavaliere di catalo baro- 
naie, siccome il luogo di convegno pel congiu- 
rali. PrìDcipali aniori ddl'inlrigo si gridarono un 
avvocato Gio. Usai, tm don Ignazio Dequesada, 
già caloroso dileosore feudale nella guerra del 
panato dieembn, od i due traigli Gavino e Ste- 
fano Agnese. 

Però esaminando ben addeotto la coaa, mi tn- 
TammoBospeuianiidièdocomeati,eperflnoipriml 
di pettima («igine, poldtè tmuH da un prete 
dia affamava avere nelle confidente sacte dal 
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tuo miDiiMro saputo 1» trama e gli autori. D'altra 
parte, riponendoli la credenza alla turpe rivela- 
zione nella conoKiuia avversione per Angioi, 
degl' imputali, non sappiamo chiarire del tutto 
la loro InnoceoiB. È nostra opinione quindi, cb« 
qualcosa di reo siasi immaginalo e desiderato; ma 
che non siasi trascorso inaino a preparare, come 
allora si disse,le insidie dimorte colla designazione 
di alcune casa prospicienti l'abitazione del Vicario 
Viceregio, dalle quali doveansi trarre contro lai 
le arcbibugiale omicide. Comunque stesse la ve- 
iitè assai si commossero gli amici d'Aogioi, e per 
ordine delta Beale G>.verD8tioD6 si arrestarono 
parecchi, tra i quali si noverarono il conte di S. 
Elia, il Dellperi con due figli, Il professore di fi- 
sica P. Sircana carmelitano, essendo fuggiti al- 
cuni altri. 

Un'agitaiione notabile si vide nella citlè, e, o 
tosse rimorso, o fosse paura, taluni Nobili eb« 
avevano emigrato prima dell'arrivo dell' AU^moi, 
e che in appresso, cedendo agl'iaviti suoi, eransi 
rimpatriati, di nuovo esularono, £ a sapersi che- 
■uiprigionterinon si commise vioienzi.ed il pro- 
cesso fu scritto senza odii, cosichò non s'ebbe diffi- 
colti a ridonar loro la liberti, la quale il Vlce^v 
«Tevasollecilata. Nel quale ufficio nulla di straordi- 
nario veggismo, essendo anzi debito di giustìzia 
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nelVivalda il promuovere la cesutione della pri- 
gionia per coloro.coDtro cui prove legali non s'ave- 
vano. Non eguilmeata lodovoleci pare l'altro ano 
ufficio fallo comempoTBaeamente al Vicario Ge- 
nerale della diocesi, canonico Rolch, avvenendolo 
che qaind'inoantì non cedesse a richiesla cbel'jU- 
Urnoi gli facesse di mandale d'arresto per ecciti^ 
siasiici. Locctaè mirava, a nostra avviso, a dimi- 
nuire le difese ad Angiol se mai venisse il caio di 
nuove congiure o insidie. 

Se dunque si pub rimproverare agl'angioini 
d'essere stati troppo corrivi nel dar fede ai peri- 
eoli del loro capo; ugualmente può redarguirai 
il Vice-re di troppo sceltlciamo sul pericoli me- 
desimi. 

Coi dispacci del Si aprile e 3 maggio 1' Al' 
lernot dava conieita al Vice-re degl'indi^ della 
coDgiura, i -quali sono i da noi riferiti, e in 
Hiuei messaggi sono narrali con molti sempli- 
«ili, senta verun artìflcio di contorte fiscali ar- 
gomentatlooi a carico degl'impatati. La quale 
temperania è degna di lode e prova la initeua 
dei modi del nnovo governo; del che addurremo 
per ultimo argomento le parole d'altro spaccio 
che senta data (di poco cerumente posteriore 
elle due sovra ooute) trovammo nel minutario 
della segreteria del R. governo diSassarl. I mem- 
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bri del magistnlo wrivAvano: < Pre|bitmo l'È. 
V. >d euere pmnau che mue e1 b colla maggior 
dUlgenia poulbile e tenta li wunoma effluion» 
di umgue, ota« gli amstatì non avranno 11 minor 
danno, e che dal aotloierlttl non si pensa eh» 
alla pubblica salveiia ed a far rvanire queau 
eospirailone che Taceva progressi. Le nostr» 
JDteniioni sono tuia sempre dirette alla pace a 
rleoRcillailone di tutti; apparò àM'Àltemoè « da 
noi furono trattati con dolcesta tutti quei che 
rilomarono: ma aleaol seguitando i tuggerimentì 
degliOttimatlchenon vollero rtmpatrìire, presero 
l'impegno di fare complotti, e di vendicarsi dello 
stesso governo che tanto if favoriva ». Or dunque la 
moderaiione dei govemanii rimane chiarita da atti 
e da fatti: le accuse in contrario non haimo il tu8ti> 
dio né di questi nèdi quelli. Concblndiamo che te 
ci siamo Ira tlenuiineiresaroedeirarotniniairsiione 
d'Anglol, speriamo d'avwlo complulo con ani< 
mo spassionato e deliberato per la veriii. Le 
glustifleasionl pei caduti sono prowideniiale ot- 
Mo della storia, la quale dee affrettarsi a prò- ' 
clamarle quando appunto per lungo tempo i trlon* 
fttori del vinti locarono nella dlstruilone d'ette 
Il pregio manlot^ dell'ottenuta vlitorit. Però lo 
storico neppvr da quella pietosa sua ditesione 
dee lasciarsi sopraffare: porrà colla difesa il bla- 
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«Imo, eoH'aisolasiono la condanna, Mcondochdsia 
Ciuitiila . y^ond'è che or soggiungiamo dover cas- 
tare le lodi per Angiot allorchèegli mandò in 
bando il cav. Anionlo Dellpari col Aglio prlmoge- 
niio. Non avendo ì'Atknoi prove per condannarli 
ritenne il desiderio di punlrlìt Fu aUo arbiirario 
tanto più biasimevole, poicbb con tuo non solo 
vlolava^i la ragione dei codici, ma anche quella 
prudenu civile per cui rimasero in onore le pre- 
cedenti opere di savio, forte e liberala governo. 



In Cagliari eorrevano grane le novelle sui prò* 
(ressi di Angioi. Ma flneliè durava' la aperanu 
degli accordi col Re; fioche monsignor Melano 
stava in Corte per conseguirli, Cabras confidava 
di superare ledifflcolti tutte. Volendo però trarre 
1 possibili proflui dall'assenia d'Angiol, sulla 
quale i moderati tacevano assegnamento per au* 
mentare nella capitale di settsrll, si adoperava 
massimafflenle a siffatta opera. I euol partigiani 
s'ingegnarono a mettere in mala voce VAUtttuu, 
tirando a male ogni sua azione/ calunniandone la 
liberali aspirsiioni, le quali affermavano essere 
in lui artificio d'ambiilone personale, non affa- 
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zioDe pel popolo. Magnlflcavano i proprìì codc«iU 
pomici, siccome gli uoicameate buoni, giaccbé 
per flSBi si otterrebbe quanto iDìiiaviei nel 179i 
con plauso e coosenao dei Sardi lutti, loslnua- 
vano con asiuti discorsi che le cariche pubbliche 
esclusivamente date agli Isolani, l'amminìstra- 
tiona guidala da un Consiglio di Stato, residente 
a Cagliari, la conferma dei privilegi .aaticbi, la 
periodica riunione delle Cortes, cose tutta conte- 
nute nella petiiione affidata ai Melano, erano pur 
di grande imponania se per meglio di due anni 
eransi bnmaie dalia Natione. Or esso per intiero 
s'avrebbero dal Re coll'aggiunts d'amnistia leale e 
completa. Allora sarebbe il tempo di ordinare le 
riforme Tendali, del nome delle quali adesso arma- 
vansi i Giacobini a pretesto dei torbidi che finireb - 
bero con nabisure nel sangue nobili, preti e po- 
polani. Si combattessero dunque quelle malvagie 
paGsionì,e approderebbero colla pace dei cittadini 
le prosperili dello Stato. 

Le lusingbe pertanto della tranquilliti, le paure 
dell'anarchia iadiriizivano ad un medesimo co- 
nato, pur sempre altamente protestando d'essere 
svbcerati della liberiA, della temperala però, la 
quale, secondochè commentavano, doveva essere 
albero che gilterebbe roriissime le radici, quanto- 
meno lussureggiasse di frulli. Le loro sottigliezze 
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8cceltavaosi negli Slanunti, ma nel popolo non 
penetravano. Allora Cabras e Pintor studlanno i 
modi acconci ad ottenere la benevoleota dai piii 
riputati [ra esso, quella specialmenia di Vincenzo 
Sulis, al quale fecero infinite caretze per recarsela 
propizio. Lo adularono con ogni più squisita lode, 
predicandolo vincitore dei Francesi, mqntenilors 
dell'ordine pubblico, e, solocheil volusse, restau- 
ratore della pace nel Begno. 11 poveruomo, nuovo 
dì sciismi politici, altero delle passate sue gesù, 
esaltato dal sapersi arbitro di fortune regìe, 
comincili a lasciarsi trarre nello sdrucciolo, da 
cui miseramente doveva poi rovinare in calamità 
spaventose. Se gli pose fin d'allora d'attorno il 
Sistemes, che in appresso fra i vanti suoi potè 
notare quello di aver convertito a servitù il Tri- 
bono Cagliariuno. 

Prima che succedessero i fatti supremi non 
urdò buona occa^one al Cabras per esperimen- 
tare quale effetto le sue arti prodotto avessero 
nell'assemblea delle Cortes. Nel marzo quando 
accaddero i casi di Alghero, i membri del munici- 
pio avevano protestato eoergicamente contro il 
governatore. I fratelli Simon presero a sostenere 
la proteau negli Slamenti, proponendo si togliesse 
d'ofBcìo il Carroz surrogandolo col cav. Hassala, 
quel medesimo comacdante delle compagnie fran- 
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cbe, che lio dall'abate prof. HuuU fivoreggUvt 
col nipote i noTatorì. Don m»ea«aiio ragioni 
alla propoata, |iaci>Jiò la legale podestà dell' Ai- 
Umot, la quale (a delegazione del VJee-re dagli 
StaiunU promoiaa, eraii dUconoscliUa dal potere 
militare, che rinnovava in Alghero lo scandalo 
delle uiima, dato in Saiiari dai baroni napello 
a Cagliari. Pwò livaciuimi aiusero conlro i mo- 
derati ad eoeomiare la vigilanu del Canot chìa- 
nundolfi salvatore della ròcca insidiata ed assa- 
lila da tiilosi, coi qasli venivano cosi a mesco- 
lare l'AIUrnot, cui coloro obbedivano. Invano 1 
Simon notarono elb,lnvano riabiamarono l'asaem- 
blea al debito di aoslenerela moraleisfluentadel 
Viceregio Vicario, il quale non potrebbe com- 
piere la sua officiale missione se gli si ribella- 
vano gli officiali pubblici. Gli Stamenti rifiutarono 
la proposu dei Simon. Eppure Angiol si teneva 
allora entro i limiti del proprio mandato, né eon 
allo alcuno aveva manifostato a che intendesse; 
ma le patire, i sospetti, rinsoffarenia del primato 
d'Angioi, le suggestioni del Plotor, operavano 
nei membri del Parlamento, 1 quali innanzi che 
quegli gitlasse la niaachera, giiuvano la propria, 
palesando cosi, cbe la carica datagli nel Logudoro 
non era segno di loro lldueia. ^ibbene arte, per 
sottrarsi da lemula ed invisa signoria. 
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La prepoaderanza del Cabras e del Pìuiur na- 
gli Stunmti si trovava aDche avvalorata dall'es- 
sere membri del Comitato supremo, della di cai 
orlBioe abbiamo favellato nel Libro Primo. CoD' 
loro vi siedevsDo, fin dal 2i dicembre 1795, 
Musso, Sistemos, Gbisu (t), a tutti si rielessero 
nel Zi febbraio 1796 (2), poicbò di duo in due 
mesi dovevansi a scrutinio delle Cortes nominare 
i membri della Giunta. Ond'è cbe la rieloiione di 
eoloro che ora parteggiavano pel tMderautìsmo, 
dava nuova prova delle nimiciiie Stamenlarle 
contro Angioi. Il più valido argomento di laute 
mene npoDevasi.eome per molte volte licordam- 
uto, nella felice riuscita della missione Melano 
invocata a soddisfaziooedi ambizioni, aiutata con 
lunga pazienza d'infingimenti, sollecitata con |>e- 
nosa ansietà, resa da di in di maggiore pel varhre 
continuo or di buoni or di contrari eventi. Final- 
mente vennero nell'aprile lettere dell'oratore de- 
gli Sfamenti, colle quali mandiivs un rescritto del 
Ke colla data 30 marzo. Contusione grandissima 
recò quel reale messaggio. Il Re, che dopo i fatti 
di Sassari erssi mostrato alleno dalle pratiche del 
Metani), ora cedendo a nuovi consigli gli coase- 

(i) Giornait di SanUgtta, n* t6. 
(i) Citato Gioraate, it* 80. 

Suift 9 
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gai) uD« uhecDa della Ctns Ratta con cui peosava 
di dnr eompinento alh pratica sMssa. In quel 
documento II Monarca |Mt orpellare il rifiato delle 
cbieslegll concessioni odoperava parole tali, che 
la laslimoniavano della benignità dell'animo eoo, 
signilicavano ancba la volontà di non cedere del- 
l' aasolulo suo potere. Sul)' amnistia rispondeva: 
Ari diiponge a determinare U cote per un perdo- 
no generoM con quei riguardi che (a giu$lisia « la 
luttodia delta fama dei miei ludditi mi dettano. 
Frase inreliu), che dava appicco a ìnterpretaiioni 
dì condizioni o severe che togliessero a molti il 
p«rduoo, od ingiurioso, che ne cancellassero il 
lienelicio. Sulla periodica riunione delle Cortes 
diceva: Peuto a prowidert per tu Corti; ma è mia 
iiiteiizioiìe che sia quetlii uit't adwiaAzit per il bene 
del ref HO, e chete discordie, i tamuUi, gfiutereui e 
gli Olili privatine sietw lontani. Km condanna so- 
lenne di tutte le oporo di du6 anni dagli Slamenti, 
la quale sebbene meritau, teneva troppo a riba- 
dire le memorie delle insurreiioni e delle loro 
conseguenie su cui domandavasi perpetuo oblio. 
Altro avvertimento imyortiintissimo seguiva, pel 
quale il Principe ripigliando a sé ogni azione go- 
vernativa ricostruiva alle Cortes i ceppi spagnuoli, 
riduoendole a corpo meramente consultivo, come 
per verità sisnipre hirono coi Rf^gnanti di Madrid. 
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Vittorio Amedeo, a ben definire le attribuzioni del 
Ptrlamento notavo: stale rappnunbMze i^Ì queste 
Curii Mi rùerbo a dmt le provvidenze di'- <riderir 
ulMari per qtul regno t per quei regni.-'li. Ath 
domanda cbe gl'impii^nlii nell'Isola si desterò or 
soli isolani, ad eccezione della carica Viceregia, M 
rispose dal Re: amo ditottenn'f itoro legittimi pri- 
rilfgi e le nomine degli impieghi sulialtarai. Irri- 
sione veramente crudele Tu questa, giacché la soih- 
mi della negoiisiione affidata al Melano slava 
appunto nella concessione larga, totale di quel 
creduto diritto. In qunnt» .ti limnnente della pc- 
titione, cioè per h riirm;uifln6 d'un Consiglio di 
Stato in Cagliari edi un Ministero particolare per 
gli affari di Sardegna in Torino, nulh dicevasi 
dal Re, che abbasunu chiaramente e dalle rispo- 
ste d.ite, e dai tenuti silenzi Indicava, di voler 
mantenero le dottrine dell'assolutismo sema scru- 
polo por le commozioni o accadute o prevedibili. 
Kgli ù vero cbe nel R' Biglietto indirizzato All'Ar- 
civescovo per prevenirlo della vicina promulga- 
zione della Carta Reale leggevasi; Iniomma bvee' 
rete tulle dnermiaazioni rhe prenderò non tola ■ 
mente un Sovrano clemente ma un Padre, e Padre 
amiitHe. Parole che diiarivano la p^rsonule pro- 
penrione del Monarca, le quali però dalle ritrosìe, 
untele e reitritioni dal Kesaiilo riinanovano di- 
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strulla! Il minislro coota Gilli e eoa lui i baroni 
sardi trionravano; a gii il conte radlgeva in con- 
formità delle annunciata cote la Carta Reais che 
doveva, n suo avvisojistabilire in Sardegna il prin- 
cipato e sperdervi le contrarie tendenze. Nsirim- 
poio del burocratico orgoglio non pensava ohe gli 
Stali non si custodiscono con pergamene, le rivii- 
luzioni non si vincnno con esse, le affezioni poi»- 
lari non s'acquistano, gli errori delle mollitudioi 
non sicorreggono con co Diandiopposli agl'interessi 
d'usa Nazione, La Carta Reale sebbene già scritta 
non fu jiuhblicata, ed ubbe anzi Io scambio con 
allra tuiiaditferente per le cose sopravenule; dalla 
narrazione delle quali sempre meglio proveremo 
di quanta poca stabilità sieoo gli argomenti di 
cancelleria pur la tranquillità dei popoli. 

Riunitisi gli Stamenti per deliberare sul fteale 
messsgiilii, i moderati vi comparvero mogi e sfi- 
duciati dimostrando anche a segni esteriori a che 
si riducessero le proteste e gli amori toro per la 
libertà. Se Cubras e Pintor veracemente intende- 
vano ad uirli riforme, se coscenzioaamente repu- 
tavano che le medesime si racchiudessero nella 
petiiionu pri-st'alata dal Melano, dovevano soste- 
nerla ora che grande appariva il pericolo della 
sua cadula. Se cosi avessero fatto, noi avremmo 
motivo a lodarli siccome uomini credenti in una 
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fede poltlic»; perfino la diserzione loro dal par- 
titu democratico potrebbe tenersi conseguenia di 
ineditazioni prudenii sui beneflcìi possibili alla 
patria. Peri-ht* e^i si intitulavano moderali? noa 
per altro se non perchè ricusando repabblica e 
democraiia, liisleaii avventali di radicalo muto- 
lione, rifiutcìndo ugualmente l'assolutismo, nio> 
struosilà speealailva ed abiezione continua di 
viu.volevano un governo che lasciaste agli am- 
ministrati riadirìuo della pubblica amminfsira- 
lione; volevano che il Principe regnasse, ina eon 
minore autorità, affinchè la ragione pubblica sor- 
gendo da collegi liberamente consultivi, o franca- 
mente, deliberami, siccome sarebbero il Consiglio 
di Stalo e gli Slamnti, reggesse essa le sorti del 
regno pel psisalo abbandonale all'nrbitrio del Ile, 
all4 pascione del cortigiani. Qualunque (usse il 
pregio di tale metodo, pur era un programma 
nuovo da esplicarsi; e perché non superlativo, 
prendeva il noma di temperato, ed i baodiioridel 
sistema djcevansi moderati. Ad 'essi dunque in- 
eofflbev»robbligodi difendere il proprio parto, 
difenderlo si costro gli angioini che non se ne 
contentavano, eome codUo i fautori del dispotismo 
«he lo avversavano. Br* qonta la missione del 
partito, era in ciò l'onore del nome suo, in ciò 
la moralità della sua esisloita. Ebbtne, Cabra», 
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V\avyT, Ststernes, Huuo, GtiÌBU,0gli altri idepli, 
«U'udire ti messaggio di Turino, pospouro alla 
paura la fama e la coseienza, abbandonarono 
con indegoiisima viliù i concetti politici «nnu> 
tlaii al popolo per oltimi o giusti, e lo fecero 
roncDlcando obdI pudore, <|Ucllo perfino 6pÌ ti- 
Icniiot Sur«ero dilTitlli l'inlor e Cabrai per opi- 
nate die gli Slamenti dtìcrul.inswo gratie al Re 
e dichiarassero cito accettavano senta chiosa le 
dellLorniioni tutte che al Monarca piacesse di 
prendere ti I membri delle Cortes cbinavano 
il capo a mediiaré sull'eccittmento 9 serviiii 
che loro davano quelli uomini che avevano 
coneiuraio con Pinolo, avevano dappoi sulla 
tomba diil caduto strutto la mano ad Angioi, 
eran«i quindi separati da lui per ordionre lo 
Stato 3 milcxEi di moderatione; ed i quali ora 
ad ultima vergogna di versatile ingegno, sorge- 
vano cumpìoni di monarchia assoluta. Memorie 
dolorose e sdegnose assalivano gli siameTitarì: ri- 
cordavano rhela poliiione su cui ora udivano il 
riliiilo del Be, era la medesima che non aveva iro- 
vntu presso luì acceltaiiono, quando la se gli in- 
viava coronala di allori per la vittoria dei Sardi 
su Francia; ed adesso chS'gli fu presentata dr- 
condula di cipressi per le stragi cittadine, bene- 
detta in Vaticano per accrescerle pietà e riverenza. 
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adesso dì nuovo rispingQVtsi. Tanli ioesoribile 
4are»a era mijlerioso decraio di desiiao oimico 
■ popolo infelice, od erk logica fstalodi assolala 
monardiia? Ud angioino, l'abate Simon, eoo abilo 
discorso riott^ncò gli spiriti abbatliKi, e senta 
naocere alle preleiuioni di parte democratica ra- 
gionò della Decessili in cbe trovsransi gli Slamenli 
di manieaere la potìiione, la quale se or.cora'egli 
aTTeni*a, abbandona vasi da (alnni che molavano 
i Tanti di moderati rìformalorì in nmiliaziooi 
di servilità, non per ei& cessava di essere iegil- 
tioia. Rammentassero la Cortes; che ben potevano 
dominar ftmona eolla costaaia dei propositi. In- 
sistessero, e compiendo coti a nobile officio o 
vincerebbero le sovrane ripnlse, od almeno sal- 
verebbero la repulazione.nè paveolare potrebbero 
della posierìtè. Tenondo immediaiamenie all'esa- 
me del reale messaggio ne spiegava il senso a- 
ssoso, e allorché toccò deiramoistia sibillina, di- 
ehiarò che le rrasi relative alla custodia dell'al- 
imi fami, miravano a desideril d^panire le popo- 
lari eseeusioni del Fittolo e delia PIsnargia: e 
qua andacemente ritessendo contro gli uccisi le 
accuse, rinnovò la loro condanna, 06 tacque, se 
non dopo di aver dimostrato cbe non erano ee- 
eesfive le domande (alle, si foor di misura acerbo 
esserne il riOato. Forse 11 Simon alla calorosa 
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wuioDd MOlivati eeeiuto dal pensiero che eu~ 

cerbaadiM) U dispaia uà gli Stamenti ed il Trono, 
buon Berviiio rendevasi a colai che intendeva 
diiiraggere Cortei e Monarchia. AngEoi nella dit- 
flcollà da Ini preveduta degli accordi fra Cagliari 
e Torino locava gran parte di sue speriaio ! 

Il discorso del Simon produHse nell'assemblea 
commossa l'efTeito desiderato: a graode maggio* 
ranta decretò che 11 Simon redigesse nuova rimo* 
strania, nella quale ripetendosi l'ossequio e l'o- 
maggio alla persona del Re si maoienessero le 
domande tutte della petizione. Il fortunaio ora- 
tore compi all'officio, e presentò la sds scrittura, 
ove quasi a sfida dicevasi che la comparsa Dell'I- 
sola di soldatesche sirauiere cagionerebbe cala- 
mità irreparabili. Nel t9 aprile gli Stamenti ap- 
provarono il memoriale che fu spedito a monsig. 
Melano acciò lo presentasse. Fra i molti atti delle 
Cortei giodichlamo il più dignitoso quello cbe 
compirono nel 29 aprile 179<i. 



Le Cortei nelle dispute poi fatti d'Alghero con- 
senieado alle iolmicitle di Cabrai e di Pintor 
contro Aagiol, e nel K tptìU votando raolmosa 
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proposta dell'aiieioino Sìmoo, obbedivane all'am- 
biziOBo ifliDUi della) propria suprematia. L'Al- 
tentot pur nella pompa della sua dignità officiale, 
riienevasi dall'assemblea siccome avversario im- 
placabile ed irreconciliabile; eiJ a prova d'averne 
indovinata i pensieri, gli stamentari lo cliìama- 
vano Giacobino. Il Simon fu da essi udito con (a- 
vore, percbè esortandoli a mantenere la famosa 
petizione, unico schema dalla loro dottrina poli* 
tica, lusingava le superbie della congrega, la 
quale era ridotta a mal punto si dalla audacia 
dei novatori, come dalle pretensioni regie. Tutto 
ciò ben era indizio dello difficolti, del tempo, e 
mostrava, che gli Slamenti se non trovavano un 
nuovo programma di azione e di principii, dove- 
vano cadere per l'Impelo di qualcuno dei due as- 
salitori. L'istante era supremo, passb inosservato. 
Gli Stamenti per trionfare del pericoli, dovevano 
o prevenire la rivoluzione adoUaodone le mas- 
sime: od a difesa contro essa <ed insieme a tutela 
contro l'assolutismo) dovevano ampliare le fone 
dell'Assemblea con ringiovanirla del Terzo Slato, 
dalla di cui ammissione sarebbonsl introdotta 
nuove forme governative con grande aeceltatione 
del paese, il quale colla da noi narraU intromes- 
sone nella Cortes dei probi uonitiii aveva signi- 
ficato in qua! elemento confidasse. Però di ci6 
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Dalla si bM, e quindi volendoli continuare nel 
vecchio, e rolsodosi coll'ànni irrtigìnito di spa- 
funola lemptra combattere democraiia irroni- 
penlfl e monarchia insolTerenie, sì pretendeva riu- 
•eire a eou imposaìbile. Nella loua pertanto do- 
vevaDfi coDsumare ì pochi spirili die tuttora ri- 
manevano alle Cortes, i quali inrhe per la vitto- 
ria stessa su qnaleano dei due avversari sareb- 
bero esausti eo»ì, da non potere più n^eere a 
aoova pupia. Però era necessità di pitsìoni quel 
fatale Iramesiio di opinioni e di fatti, per cui l'A^ 
semblea rovinava per troppo studio di fantasmi. 
j liberali cadevano per arabìfuità dì risoluiioni, 
ed il paese non che redimersi precipitava in peg - 
gio. Queste coDclosioni il lettore le avrà sol che 
badi a quanto lesse ed a quanto ora esporremo. 
Angioi non dissimulava il proprio sdegno per 
le deliberazioni stamentarìe sulle cose d'Alghero; 
anzi da quelle toglieva argomento per sempre 
meglio eccitare gli odiì nei democratici , rappre- 
senUndo loro come gli SlamtiUi tenessero a con- 
uedire la ritorme fendali, ed a muovergli impe- 
dimenti. Per verità , le Qntloni di Cagliari con 
Unl'arte adoperate per propri fini dalla faiione 
Cabras « dagli angioni, venivano % mano a mano 
Kvopreodosi, e n'era «mai impossibile la conti- 
naiione. D ella intemperanu delle eonlrarìe perii 
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furano prova le dispute vheira il Vice-re ed il sua 
Viario, le quali nel Vivaldo incoraggisvansi dal- 
l'aiuto degli atamenlart che dubbiosi dì »è, oNi 
ricercavano l'auinrìià regia a perdono del pigs*to> 
a conforto della ch'i alluale, a speraou dille torti 
future. Erano amicizie sleali, nù potevano dorare 
salde; ma intanto l'uguale odio alle noviti, lame- 
detimeiia dei pericoli, pel momento persuadevano 
l'alleaDia <ìe\ Vice-re e d^gli Stamunli. Vi valda con- 
fidava nel prestigio aumentalo djll' ufficio, Ca- 
bra» nel satelliiio, le Cortes nell'apparato antico 
delle tradiiioDl del nome. Fra tutti vincerebtte cbi 
sapesse padroneggiare gli avvenimenti volgendoli 
a danno dei soci ed a salute sua. Or bene il Vice- 
ré aveva probabilità maggiwvdi vittoria In questa 
guerra d'insidie, per la lunga sua pratica di arti 
ascosa, per la libertà maggiore della propria per- 
sona e rappresenta ma: qnìod'è che cessando dal 
fispelti con tanta umilia osservali pel passato, al- 
teggiavasi a insolito imperio , scrivendo riso- 
lutamente tìl'AlUTMt che obbligasse eolla forca . 
i contumaci ai tribuli baronali. Il comando im- 
portava la pretensione che colui il quale aveva 
suggerita e patrocinata la Lega contumace dei 
Comuni contro i feudatari, la violentasse ed an- 
nullasse. Angiol sdegnosamente rispose, non aver* 
officio di esattore baronale, né mai lo accellerobbe. 
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Da questa pratica s'invelenirono i rapporti tra il 
Vice-re ed il Vicario; Il primo accusando il dele- 
gato di dijubbidienia, inculpaadolo di sotlomano 
favoreggiare alcune bande cbe svaligiavano i cor- 
rieri del Governo; il secondo lamentandosi di ri- 
manere senza efficacia morale s reprìmere le f i- 
lioni, poicbè le laribe promesse di tede, muia- 
vansi dal Vivalda in patrocinio degli odii dei ne- 
ntici delie rirorme e del rirormatore. 

Allora s'intromiie il reggente Cocco, del quale 
abbiamo notato le ambagi e l'Indole. Astutissimo 
com'era, ben conobbe cbe tutto ciò voleva essere 
seme di molto male, e cbe 1 casi d'una lotta im- 
mancabile potevano trarlo a rovina, non sapen- 
done pronosticare l'ealto per scegliere fin d'ora 
il suo panilo. Pertanto o che di propria volontà 
sgisse, che secondasse il Vice-re, forse ugual- 
mente incerto, mandò ad Angioi amorevoli l<>ttere 
pregandolo a smettere l'olBeio, che per fatalità di 
tempi e di condizioni paesane deebìnando dal 
primitivo proponimento, a grado a grado preci- 
pitava in ribellione. Lo esortava a venir a Cagliari, • 
perchè ivi riprendendo suo seggio nella magisira ■ 
tura vi troverebbe la quiete e l'Illibata fama diyià 
ottenutavi di dottrina e d'ingegno. Soggiuofeva 
che siffatta sicuretu di viu era a preferirsi alle 
Iniìnghe del futuro, spesto mendaci, pericolose 
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sempre .. -. ti consiglio, pur nel caso che da sin-- 
cerila procedesse, noa valeva né al nome, né alla 
^alveiia d'Aneioi, Il quale acceltandolo perde- 
vasl, poiché i nemici suol non sarebbero stali uè 
benevoli, né prudenti nel sindacalo della di lui 
officiale missione; e gtì amici per ta sua diser- 
zione dati in balta agli avversari, gli si sarebbero 
vòlti contro. Aogioi ricusava l'invito, e da pensieri 
maggiori si sentiva sospinto nella via da cui voleva 
il Cocco riirarlo. 

' Nel mese di maggio seppe le \illone francesi 
del ti, 16, 20 aprile, per le quali le truppe regie 
soprafatte a Hontenotte, a Hillesìmo, a Hondovì, 
furono obligate a cedere dalle balla glie por 1% con- 
veniione di Chierasco del giorno 23 di delio mese. 
E da quel giorno Villorio Amedeo Ilf, tradito dal- 
l'Austria che non esegui mai i patti d'alleanza 
del trattalo di Valenciennes (23 maggio 1794), di- 
mentico dei forti esempi dell'avo, iniziava lu do- 
lorosa catastrofe del suo regno, dalla quale egli fu 
libero per la morte cbe in quello stosso anno il 
dolore gli apprestava, ma che doveva il figlio Carlo 
Emanuele per iutiero sopportare. 

Quel successo della Francia, come aveva eniu- 
aiasmato i damo«rstÌci del Piemonte da Carla 
Botta delti utopisti , p«rchè incolsero negli in- 
tlDDi di Bonaparte; ugualmente esaltarono i li- 
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borali dell'Isola. Epperò nuovo stimola rltenien- 
doofl Angloi, deliberò le uliime provisionl della 
riTotdtioofl per laato tempo promoi» e celata. 
Anche in quel punto, volendo serbare la maschera 
A'AlterMi scrisse al Vice-re uoere vivo desiderio 
di comporre ì dissidii del Logudoro, ed a tal fine 
andrebbe noi contado per studiarne (tli umori e 
rìduiil a tranquillità. Il vero s'è, che per U, di per- 
sona esaminando le forte dei partigiani, propo- 
nevasi farne massa, e cogliendo per le recenti 
sventure del Re scorati i moderati Casliarìlani, 
voleva rinversarsi su loro o trionfarli. 

Nel giorno 29 maggio, con apparato magniCeo 
di luiliiiani, di dragoni e di amici usciva di Sas- 
sari Ciammarìa Aogioi, diritiandosì per Tissi, 
Ossi ed Usini, villaggi poco discosti, ed ove fer- 
veva l'elemento propizio a' suoi disegni. Non sap- 
piamo ee sia accaduta la drammatica se«Du rac- 
contata nel libro diil barone Hanno, di quelcano- 
nico Arras, zìo ieìì'Allfrnoi, quando levando di 
souo la tonaca l'imagino di Cristo crocefisso, h 
poneva a religiosa barriera dei passi del nipote: 
di cerio sappiamo ctae l'Arras no» era Vicario ge- 
nerale della diocesi, come lo dice il Manno, giac- 
diè fln dall'epoca delta cattività di monsignor 
Della Torre, il canonico Roich teneva tale officio;' 
sappiamo anche che l'Arras visse e morì in voce 
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di persona di coriissimo intondimeolo, inetto quin- 
di, DOD cbe a partecipare, a comprendere le sortì 
del nipote o dei tempi. Però o che Aogioi nel mo- 
mento di sua partenza patisse violenza di (nmiglia 
impauriu, o cbe incoraggiamenio ne ricevesse, 
[altj è, che gra?e errore commise lascicndo al 
governo dì Sassari quel Gioachino Hoodula, il 
quale, se non possedeva l'arte delle cose miliiarl, 
ne aveva l'istinto. Gìtiandosi Angioi al pericoloso 
osperimeoio di guerra, prlvavasi cosi di calui, che 
per audacia, per abiludioo di consimili armeg- 
giamenti avrehbe governalo coll'usato suo impeto 
l'impresa, che per riuscire doveva tssere piucbè 
ben disegnata, c«n prestezza o gagliardis eseguita. 
Diffatli le minute industrio, e l'indugiare continuo, 
furono easìonc, che si perdesse con l'ocrasione la 
vittoria. 

Pei villaggi il ricevimento fatto ad Aogioi fu 
Irionfjlc: dappertutto onorato, alloggiato, festeg- 
giato quanto sì poteva il più. Cessanclo dalle con- 
suete cautelo, sorgeva egli animosamente tra la 
cak'a delle genti, ad eccitarle ai deQnitivi propo- 
siti, chiedendo rtcisamente, che i popolani si pro- 
nunciassero se volevjno o no libertà, giacché se 
la volevano era ora il momento di procacciarsela, 
li parroco Uurroni dopo le allocuzioni deWAltev' 
ttot faceva i commenti, conchiadendo che biso. 
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giuva anojrii, e colle armi combatterti per Ad- 
fioi, contro Vicwè, ttamaili e i) mondo tulio. 
L'entusiasmo ratto procedeva ed avaBiavs: il 
colico della squadre aumenuva, ma col numero 
cresceva la contusione, mancando affatto l'orga- 
namento miliure dei comandi, delle provvigioni, 
dell'obbedieaza. Con questi apparali di discorsi, 
di feste, perdevasi tempo inestimabile, ed il primo 
argomento di difBcoltà proveniente da quel incon- 
siderato sciupio di giorni s'ebbe addi G giugno, 
allorebe Angioi venne a Hacomer. Sul comin- 
ciare dell'erta, su cui poggia il villaggio, gli An- 
gioini ebbero a combattere coi partigiani dell'av- 
vocato Salvatore Pinna (l> e dì Sslvatora Fola, 
dichiaratisi contrarìì, ed i quali ebbero tempo a 
ordinare quelle resistente vinte dall'impeto irrom- 
pente delle miliiie. Però quella medesima prima 
vittoria palesava il difetto che doveva da ultimo 
corrompere l'impresa: i vincitori entrando in Ha- 
comer siposero a saccbeggiare la terra quasi che 
fosse di nemici, nò Angioi valse a rimettere U di- 
sciplina. Fu gravefattopercuisi palesava diquanto 

(t) Con RB. PP. 18 seltembie i835 si diede di- 
ploma di ttotiUà al Piima: ma ibonava anrA« 
lire i mila etiendo il fallo dà t796 (in po^ vecrkio.' 
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quei legionari Gomigliastero meglio a vendicatori 
di privata passioni che a sostenitori d'un idea 
politica. Ben è vero, cbe tale idea li aveva radu- 
nati, ma non essendo penetrata a (are saldi I 
vincoli di milltia, le fono di quel lentiniento si 
disperdevano in individuali furori. Lo sfugo di 
essi provocava gl'impedimenti alla marcia, la 
quale, deviando da Bortlgali perchè ivi stavano 
molte armi preparate cóntro, miri) a San Lussut- 
giù; e di lo nuove schiere congregate dall'ivi pos- 
sente famiglia ObiDO iogrossaiono l'armaiu rivo- 
luiioDsria, ebe posò nel giorno 8 giugno in Ori- 
stano, [n detto giorno Angloi mandò lettera al vi- 
ce-re colla quale le proteste di devozione mesce- 
vansi alle min^cìe. Discorrendo delle ire popo- 
lane contro le cose feudali, le diceva irrefrenabili 
e non potere nemmaoco padroneggiarla: accen- 
nando al rimedio, proponeva cbe il vice-re o di 
persona, o con suoi rappresentanti da scegliersi 
dagli SUmtnli e dalla Reale Udieou convenisse 
in luogo da indicarsi fuori ddla capitale per udire 
i reclami dei provinciali del Logudoro, finiva con 
annun«are che, niegandosi ciò, s'iolenderei>be 
compiuta la sepsraxione delle provincia setten- 
trionali dell'Isoli da Cagliari e dai Poteri ivi co- 
stituiti, contro i quali s'interporrebbe appello al 
r». Questo diapaccio era l'ultima asluila diplo- 
SuUi IO 
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niutiea adoperato per l'ultinia soiliglieiia dell'off 
Aclo governalivo à'Allernoi: ma nel succimsìvo 
giorno, 9, anche quella flDEione cadde, eisccbè 
con altra missiva apertanieniu proclomnva volere 
gl'insorti chiederò la mediaiion» della repubblico 
francese per l'assesto disile (|uestionl loro col 
regio governo, non fldando meoomamenie nella 
mediazione pontifìcia implorata itagli Stanuuti. 
La pace or conchiusa colla potente repubblica, 
olTrire al re buona occasione a riformare lo Stalo; 
traile pani d'esso, l'Isola ubbittognava di pronti 
ed efQcicl niuiamenti: Francia li darebbe. 

Non possiamo altrimenti oatimare (luest'atto di 
Angioi salvo che ragguagliandolo olle peculiari 
condizionidettempOipoichè isolandolo da esse, ri- 
niarrtbbe a signitlcaiionti qu.-isi iidìc» <Jì jioco 
Mono. Conviene pertanto vululare l'elTelio con- 
temporaneo delle Vittorio fruncesi, la pro^iraiione 
delle regie sorti In Piemonte, la relativa confu- 
sione degli animi dei governanti cagliarìiani; ed 
allora non può dirsi aè avveoiato, né insipiente 
il messaggio d'Aagioi se proAttando egli dei cmÌ 
fuor dell'Isola successi, della reputatione unita 
alla gagliarda apparenza delle proprie armi, in- 
tendeva a sgominare del tutto le podestà regie 
precipiundola con quei suoi trovali di media- 
zione e di mlnaeclB in ambiguiii e paure nuove. 
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Innanzi cbe giungessero :il marchese VivalOa le 
due lettere dell! 8 e 9 eiufn^', prìmicbèdue dra- 
goni disertando d>l campo orislanese MVMter- 
uos, annunciassero in Cipliari il pericolo dcH'ln- 
vasione, sapevasi colà il ìero molivo della mossa 
d'Angioi. Fin dal primo giornodi giugno il cava- 
liere Giuseppe Michele Hearza dal villaggio d'O- 
zieri erasi a gran corsa recato alla capitate per ' 
iorormare il viceré d'ogni cosa, abusando forse 
di confidenze altrui; e quando i miliziani angioini 
si avvicinarono a Uacomer, il cavalji^re Vincenzo 
Cordiglia dalla vicina ciiin di Uosa scrisse al Vi- 
valda Cile si guardasse M). Questi non i.- a difese 
ne Tu costernalo, perclié piivo essendo di forze 
proprie ed avendo sempre riposto gli argomenti 
di salute n eli 'accesi arsì or ad una or ad nltrn fa- 
zione sì che dall'urto loro nascesse un turio qual 
equililirio, ora ben capiva esser impossibile il 
gioco ed essere obbligato a cessare da i|uei suoi 
temperamenti. 
Laond'è che s'abbandonò al Pinior, il quale, 

(1) li baroni Manno nulla à ice [ni del Mearza,nÈ 
del Cùrdigtia: entrambi però a premio di loro opera 
furono raccomandati alla Corte dai delegali Dtlrio, 
Ghìgu e Pinlor nel loro memoriale, di cui parleremo 
in appretto. 
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pel momeaia almeno, intwesM avAodo conl»rio 
a democratia, appariva anieo sostegno di moDar- 
ebiat PerUQto si rimise in tutto a lui dicbiarau- 
dosi pronto ad usare della carica pw quanta egli 
e gli Stamenti proponessero. Di bnona voglia il 
^lor gii deliberato alla resisiaaia accettò le of> 
feria, ed argomentando dal tatto proprio di Bar- 
dare dello scorso gennaio, peiisò dovergli riu- 
sdre facile la'dispersione delle ragunaticcie turbe 
logudoresi. Chiese però cbe le autorità cosiiiUÉie 
s'accordassero noi deporre Angioi dall'officio su- 
premo di AUernoi, affinchè, scemata cosi d'ogni 
legale guarantigia, non potesse più trovare in essa, 
scusa, difesa. Avutane promessa, si mise, con 
solluiludine uguale al bisogno, a radunare de- 
naro genu per affrontare l'armata nemica. Has- 
simimenis s'adoperò a rinvigorire di pecunia 
l'erario e vi riusci sia barattando con moneta 
tolta ai facoltaal i biglietti di credito, sia con im- 
porre ai negotiantl offerte dette volontarie, tra le 
quali fu cospicua quella del cognato d' Angioi 0- 
Doralo Cortese, cbe a salvarsi da maggior danno, 
diede scudi ottomila. Alle animose opere veniva 
il Pintor iooitato dalla attualità delle circostanxe 
ormai fattesi decisive persie pel suo parUto,ed 
anche dall'odio suo contro Angioi, odio che dis- 
simulato con cupa finiione imposta dalla preva- 
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lenta della di lai foriuni oradivampavd; ora che, 
interamente sroperle le arti durate fin da quando 
uccidevasi Pìtzolo, s'apprnssimavail itinmentoio 
cui trionfare dovevano, o si puoirebbiTO. Non 
lo ritenne la.paurosa condizione del ministero di 
Torino ir.capace a datftli aiuto, non il pensiero 
che eìitando gli ultimi dadi, giltavn anrhe la pa- 
tria nelle convulsioni d'una guerra civile. 

Pìntor, il quale aveva veduto frequente e subito 
il mutamento delle prosperità e degl'infortuoiì, 
non giudicava doversi dal presente sentenziare 
del fuluroi e su ciò s'affidava^ all'evenienza dei 
casi non prevedibili al corto, ma appunto più di 
«peranza. Non curava nemaaco i rÌRuardi dovuti 
al pericolo delle discordie cittadine, fassero pur 
di sangue. L'aveva veduto con profusione spar- 
gere 1 Cagliari senza sentirne rimorso , e sola- 
mente quello del Piltelo di continuo sfavagli di* 
nanzi alla mente, quasi a rimprovero di avere tanta 
lardato a vendicarlo! Dalle cose (inora discorse ti 
M cbe il Pintor fa uomo ambizioso per studi pa- 
lesi H spreti di supremazia, pertinace di tanto 
nei proposili aoticbi, di quanto cauto ad oppor- 
lunamente nasconderli : coraggioso o prudente 
secondocb^ richiedeva l'occasione, realista o sedi- 
zioso secondocbè portavano i tempi; e Tu io piazza 
«ecitatore a rivoluzione, e negli aumenti umile 
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oralorpdiserviiii.qr nei club ardeDlissfmo, omelie 
camere del vice-re ossequiosissimo, mirando pur 
sempre a dominare. Con tali spiriti ed aceorgì- 
menli avendo vissuto, non li smetteva per medi- 
tazioni pietose di patrio danno. Per lui il danao 
supremo sljva nel trionf» d'Angioi, e la disfatta 
d'esso, piurchè desideriu di Tede politica era ne- 
cessità di imlivldualft piutìtio. Gì' in fio gì menti e i 
tradimeoii aveva pel passato adoperalo a tate fine; 
usava diin(]uc unclie le armi, comunque riuscire 
dovessero ad estreme conseguenie. Epperò a vece 
d'imitare Angioi nelle tergiversazioni di accennare 
e di non colpire, nelle quali si palesava l'indole 
p)Uc e riguardosa del magistrato, che sempre at- 
tendeva le compositionì di pace, svestiva egli la 
toga come impaccio in epoca procellosa, ed indos- 
sava il cingolo militare, aCTrettandosi a correre 
spedit'i mente alle prove di guerra. 

A conrormare la verità di quanto dicemmo sulle 
notizie pervenuta a Cagliari antecedentemente 
alle lettere dell! 8 e giugno, ricordiamo che nel 
giorno 7 pubblicavasi colle slampe una Circolare 
degli Stamenti approvata dal viceré e dalla reale 
udieaza, relativa ai fatti della rivoluzione. In 
quella officiale scrittura si diceva che essendo le 
Cortes intente a riparare e prevenire i diiordini 
del Capo selten^onale deWIiota facevano un ap- 
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pello a tulli i cttUdiDi, perchè s' allonlanatsfro 
dalle penane torbidi che, abìumdo deU'ignoriinza 
dti villici ed tccilattdo la motlitndine con arlifizii. 
eoa imposltire, con prtletlati timori di supposte 
progettale vendette, li Inumo condotti per ìhoho 
aUe violenze, agli eccessi, ai delitti. La Circolare 
proseguiva cosi: tot siete gttttli stessi che, veri figli 
della Patria, gelosi dei suoi interessi, vindici delle 
sue leggi, nemici di rovinosi progetti d' iudipetf 
denza, non avete potuto contenere il vostro zelo, e 
coUo spargimento del sangue, avete procuralo di 
restituire ai due capi la sconcertata armonìa e la 
contrastata siiltordinazione a questo superiore Go- 
verno : ed ora secondando i capricci dipochi amanti 
del disordine, con piii manifeste insolenze, con ec' 
cessipiit scandalosi vorreste porre nel lìegiìo quello 
stesso scontpiglio di cui siete andati al njxii'Li? 
Dopo aver in tal modo astutameDle ricordato le 
benemerenze popolari per l'assalto del 1795 con- 
tro Sassari , toccavano gli stamenli il delicato 
tema fondale sorvolando su esso colle seguenti 
frasi : PKOgetlate il riscatto che tanto desiderate in 
termini giusti , ih legittima forma, e il sovrano 
si degnerà appagare le vostre brame. Ma quelle 
massime velenose che ri insinuano, <ptii sediziosi 
istromenti di lega che incautamente vi fanno gin- 
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rare iì) per aMirt U ftuJalumo, per diftndirn 
calla forza tono tutti lepuUi di iiUMrrttiotu. In 
appr«siOBl invocavano gli tffsui per la nligione, 
e ricordando i Santi Sardi clie sono al m«liro> 
togio, si affermava dovuta a qnei meriti la me- 
diaziono dal Ponteflca accordata a prò' di mon- 
signor Melano, e ta circolare concbindeva eoli: le 
iramaU la rovina iella Patria, U rotetcianunla 
iti Trono, tanilitiunto deff altare teguite fntrr 
t paesi di quei maligni; e voi peesimi patrioti, 
iiiddUi perfidi, uonttni empii e malt>agi (liele an- 
cora tn tempo di rawedervifi paventate il gatfigo 
détta Patria, del Sovrano, del Cielo. 

Le Cortes Indettate dal Cabratedsfli altri capi 
del partilo governativo facerano dunque proclana 
di separazione dai democratici: e se desso era de- 
clamatorio, non erano somiglianti I bandi del Ti- 
eerè, il quale uno ne fece in data del 9 giagno del 
tenore seguente: «essendoci pervenuta ti dlspisee- 
vole Dotliia da diverse parti del Capo di Sassari e 
Lofudoro che stenel levati In massa molli dei di- 
versi villaggi sedotti da alcune persone mal ioien- 
lionalee nemiche dichiarate delta pubblica tran- 
quilliti e del buon ordine, e che li medesimi ab- 

(1^ Gìuravanti fin daV<^ite tenia biatimo degli 
tlùmenti. 
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bisno già osato di comineiiere delle scandiloH o- 
' stilila essendo perfino giunti ad attaccare il vil- 
laggio di HKomer.percbi gtasUmente siè opposto 
■i loro turbolenti disegni: e desiderando noi che 
quella genie sedotta e mal coDslgliata rientri nei 
giusti sentimenti di buoni e fedeli sudditi, abbia- 
mo stimato col parere della reale udienza ■ sale 
unite di accordare, come accordiamo, a nome di 
Sua Maestà condono generale per questo ed altri 
precedenti trascorsi al medesimo in qualunque 
modo relativi, a lutti quelli che come sovra se- 
dotti e mal consigliati trovansi nella suddetta 
guisii radunati, purché Immedialamente dopo la 
pobbbllcazìone del presente, depongano le anni e 
£i ritirino alle hro case, dove ben lungi dì venire 
In alcun tempo molestati per detti eccessi e. tra- 
scorsi, saranno ami protetti e garantiti dal go- 
verno in caso di venir essi violentati dal seda- 
ceoii a prendere di nuovo le armi contro la pub- 
blica tranquilliti e sicitretia generale del regno. 
Ed affiDch6 quanto sovra pervenga a notili* di 
tutti, mandiamo pubblicarsi ed affiggerti 11 pre- 
sente nei luoghi e modi soliti ed alla copia im- 
pressa in queste regia stamperia prestarsi U 
stessa fede cbe all'originale >. 

Hel medesimo giorno 9 si pubblicava altro 
Prtffone così concepito t con antecedente Pregone 
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del giorno d'oggi abbiamo accordalo il generale 
condono a tulli quelli che sedolii e mal consi- 
gliati sì sono u<]iti ad alcuni capi e seduttori collo 
scandaloso disegno di sconvolgere interamente 
la pubblica tranquiltìlìi e di recare li maggiori 
danni e disagi a questa capitalo ed al regao, pur- 
ché immediatameDle dopo pubblicato il medesimo, 
si rItiriDO alle loro case deponendo le armi ed 
abbandonando di cooperare al suddetto esecrando 
disegno. Siccome potrebbe forse darsi il caso cli« 
la fon* della sedutione di detti capi impedisca 
Il buon HfTelto del ritiramenlo dei sedotti, accor- 
diamo Noi col voto e parere della Iloale Udienza 
a sale unite a nome dì Sua Maestà il premio di 
lire mille e cinquecento sarde (1) a chi presen- 
terà alcuna di essi principali capi e seduttori 
morto: ed il doppio, cioè di lire tremila parimenti 
sarde a chi lo presenterà vivo nello rorie delln 
giustizia dando le prove d' esser stato arrestato 
morto per di lui opera, oltre l'ìmpuoitJi per qua- 
lunque particolare delitto, anche ove sia involto 
in delta seduslone, purché non sìa dei princi- - 
pali capi: e non essendo inquisito, chi ucciderà 
od arresterà alcuno di detti aapi, avrà, oltre detto 
premio U nomina a favore di qualunque delin- 
qventfl, ove non sia di detti primari capi. * 
(1) FrmfAi 3880. 
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Questo feroce invilo all'assassinio mirava spe- 
cialmcnte alla persona d'Angioi, contro cui i faci- 
norosi lulli si licenziavano non solo, ma si ìnci* 
lavano, con promessa d'ìmpunilà e dì salario. Con 
altro bando del giorno S giugno veniva anche 
esautoralo d'ogni aulorila. Dicevasi in esso > sullo 
insuuze degli Slametiti, col parere della Reale 
Udienza- a sale unite, essendoci determinali per 
giustissimi molivi a Noi ben visti, di richiamare 
il nostro AUernos don Giammaria Angioi, giudice 
della Reale Udienza, e di spedire il giudice av- 
vocalo liscale regio don Gioannantonio Delrio, in 
qualità di Nostro delegato con amplissima facoltà 
assieme a tre deputali degli Slamenti parimente 
autorizzali, vi ordiniamo che pubblicala la pre- 
sente nostra circolare non dobbiate più ricono- 
scere il suddetto don Giammaria Angioi né ubbi- 
dire a qualunque oidine del medesimo , bensì 
eseguire qualsivoglia dispoiizione del suddetto 
giudice Delrio e nostri deputati, sotto le piìi gravi 
pene estensibili sino alla morte a qualunque con- 
travventore >. 

1 deputati menzionati nella circolare erano gli 
stamenlari cavalieri Niccolò Ghisu ed Ignazio 
Htisso e l'avvocato EIBsio Pinlor, il quale aveva 
l'indirizzo degli affari, essendo sue creature il 
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Gbi&u ed il Musso, aliri volu democralici, ora 

persecutori e Iraditort. 

Né i depuiati aieitero io oiio: Pinior nel 9 giu- 
gno aveva di già radunata ie provvigioni mite e 
quindi usciva dn Cagliati con tre cannoni serviti 
da cinquanta ailiglieri, e con numeroso stuolo di 
niilizìanìdelb provincia cagliaritana, tquali eransi 
congregali per opera del marcliese di S. Tomaso. 

ka composizione dell'armala regia aveva un or- 
ganimenio sulEcienle, per cui ben mostrava non 
essere afTalto improvvisala. Il chirurgo Giuseppe 
Franco fu capo del servizio sanitario: un Canet- 
les sopra in tendeva alla cassa militare: Agostino 
Padda alte provvisioni dei viveri. I.o cavallerie 
dei villaggi di Sestu, Serrnmanna, Guasila, Sa- 
massi, Sanlurì, Selegas, Scdiana, Villamar, Uras, 
c-on altre mnlle dei circostanti borghi si rinver- 
savano addosso sui miliziani angioini a guerra fra- 
lerna. Il peggio si è che traile Illa dell'armata si 
accettarono i delinquenti che per reali, anche 
atrocissimi, erravano pei nascondigli dei monti. 
Infamia e vitupero incredibile, se non se ne avesse ' 
la prova in una memoria, in data 5 marco 1797, 
scrina dal Ghisu, o soscrilU dal Pintor e Delfio (1), 
nella quale proponendosi i premii pei principali 

<1> Esiste nei regii archivi di Torino. 
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aiutatori della vittoria reeia , propoDasi anche 
doversi grazian gli inquititi ckt tenirono in Intte 
k tpedizioai. Ivi è detto alla loro intrepidezza t 
coraggio ti dtve pure aUribuire la buona riutctta 
dti più ardui e pericolati incontri. Bui furotu- ob- 
bligati itioltre a roadea-e ìuUa città di Sauarì, a- 
teortare il corriere del regno e prigìouitri: ituotM- 
ma son essi stati d'una grandittima utilità, e uoh 
potsono che riconoscerti affatto degni della grazia 
ebe hanno comprata a costo di eoidenti perìcoli , di 
ttcHti, di fatiche e di sangue!! 

Il non essersi adoperala da Angioi Dequizìa 
uguale, simile, è altro argomeDlo per provare 
l'onesti dei modi di suo goverDo , i quali iogiu- 
stamente Turono dappoi vituperali. 

UPiDtornoQ aviebl» potuto eseguite la gagliarda 
mossa , di cui si Teu capo, se non lo avesse il 
Sulis aiuuto. Tutte le armi in Cagliari ordinale a 
foggio militari, erano le ceuturie dal Sulis dipen- 
denti. Dì là si formarono le compagnie di arti- 
glieri cbe or marciavano su Oristano; e per fino 
un capitano della centuria dai sobborgo di Villa- 
nova, Gio. Agostino Padda, nella citata proposta 
pei premii, è lodalo perchè co» u» dittaccamtnto 
A etu si retò si» ad Oritfano, » ixsioftfaò tuo 
4»wr». Senza il conseoso del duce supremo non 
muovevane quelle armi, a non muovendo, l'osia 
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ri{)a mancava degli elementi primari della forza 
fl della autoriiì. Altra volu abbiamo notato cbe 
dopo la panenta dalia capitale Atll'AlUii>os, il 
Sulis lodato e carezzato dai moderati, fu vìnto 
dalle loro saggeslioni. Ben coloro sapevano che 
la di lui iotluenza s'allargava olire la città, giac- 
cbè da meelio di due anni col comando e l'atTe- 
zìone delle centurie riteneva grande possanza di 
clientele nel contado; cliè anzi il nome suo cele- 
bravasi per l'isola tutta pei felici successi della 
guerra del 1793, la di cui Tamn, se aveva stabilito 
il prestigio del tribunale, solliicitava anche le am- 
bizioni del Tribuno. 

Ma Vìnueuzd Sulis difettava d'ambizioni elUcacì 
ai grandi concetti perchè non studioso di coovin- 
Eioni, privo era delh coscìenm di sé; epperò a 
vece d'indirizzare gli eventi al trionfo d'un idea 
propria , locchè ben poteva per la supremazia 
offertagli dal grado suo, or fu stromeoto, or la- 
dibrio delle varie sette, le quali, ravvolgendolo nei 
liroprì tranelli, ne trionfarono sempre sol che lo 
circuissero dì blandizie e dì lodi. Nel 17% dalla 
fortuna chiamato (senza che forse il capisse) ar- 
bitro tra Uonarchia e Repubblica . inclinò alla 
prima o per vanagloria, o per speranza di grati- 
tudine corrispondente al beneGcìo. E quando nel- 
1799, di quell'opera, e di altre anehe più segoa- 
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ine u'eiiLie ID compenso pencolo di patibolo, e 
a minor danno, carcere durissimo di venlidae 
anni, mantenne per ultima superbia d'animo il 
vanto di fede nel Principato, quasi volendo così 
perpetuare l' infamia del disonesto premio con- 
cesjào olla lealtà di sua devozione. Laond'è che 
nelle memorie tuttora inedite cli'egli scrisse nell' 
ottobre del 1830, allorché vecchio di anni 84, 
jlfranto dai dolori della vita angosciosa per mar- 
lori crudelissimi, beo conoscevasi vicino a mo- 
rire, protestò con energia altera d'aver combattuto 
i novatori del I79C. 

Uomo di tempra singolare e di coraggio indo- 
mito, non lo vinsero i terrori di morte, non le tor- 
ture à'iuisite delle barre infuocate applicategli sui 
(lancili e sulla pianta dei piedi, con stoicismo da 
lui sopportate nel iSIS, perchÈ Qnlosi e manie- 
natosi paralitico preparava fuga prodigiosa in che 
riusci, ed aidi cui beneficii dappoi rinunciava per 
togliere i complici da pena. Impeti di naturi 
rozza, generosità di sentire nobile, fecero or vitu* 
perata or lodevole la sua vita : e perchè sover- 
chiato dai tempi che non valse né a comprendere, 
uh a padroneggiare, Unì per consumare i nervi 
del corpo e le aiUtudini della mente in eroismo 
inutile di patìmeniil 

Dei casi infelicissimi del Tribuno cagliariiaDO, 
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partwemo dJsliDtameDte in appreuo: per ora basti 
■'■vere dimoiirato l'adesioae euj a Piotor, la quale 
essendo deseniooe compiuta s dadoo del partita 
progreuisia, in essa dee riponi il prioeipale fruUo 
che procacclaroDsi i moderali dairalloDlaoamaDto 
d'Angioi da Cagliari. 

Con queste btìi e con questi acquisti Piotor reso 
(icoro, usciva dalla capitale eoo buon apparato di 
miste milizie, aecuralameote disposte . guerra. 
Però altri falli accaddero cbe lo liberarooo dal 
dubbio, e dal pericolo della proposta baiiaglia. 

XV. 

Nel giorno 8 giugno le schiere Loeudoresi vea> 
nero accolte io Oristano con dimoairazioni d'aoiì- 
cizia.sipercbÈ alcuni tn i primarii cittadini erano 
indettati con Angioi, si percbè il grido d'esser egli 
il vendicatore dei dritti popolari gli affezionava 
le molliuidini. VÀlUrnot prendeva stanza nella 
casa di don Pietro Fab, e le milizie alloggisrooo 
nei molli conventi della città. Fidi amici solleei- 
Uron Angloi a non rermars) e volgere subito su 
Cagliari: al cbe egli si rifiutò allegando, cbe in 
breve gli verrebbe l'avviso d'una insurrezione ivi 
preparata da suoi partigiani, allo scuoprirsi della 
quale levnebbe i eampi. In questa persuasione 
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stetu irrenioviblle, e penib di aiutare quel moto 
con aerinn I* du« lettere lovra meniianate al Vi- 
ceré, la di cui abituile tlmldeiia credeva si 
dovette per ette raddoppiare, per forma che, 
Mgaendone qualehe alto pubblico eorrUpon- 
deole, coglietiM'o 1 coDgiuratl buona oceatioDea 
paletaNJ. Tutto iodica che veramente in quei 
giorni la eoapiraiione atleta dall' Atimioi, a Ca- 
gliari ti tramaue. Ha i coapiratori vedendo nel 
Tivalda iniollu franchezta (la quale dal PinUr 
imponevasi), perdettero con quell'argomeolo gli 
ardimenti; e iBdueiatl anche dal vederti il Sulla 
aOatlo nemico, conchlutero, di aipeiure la com- 
parta delle iosegoe dell'arman ansioiDa. Eppure 
nel giorao 9 dì giugno, allorché ti pubblicarono 
Baodi viceregii, pei quali la tetta àtlVAUtmoi sì 
valutava lire 2880, torte per Cagliari la voce che 
nel vicino villaggio di Serramanna già Tosterò 
apparta le tue mlliiie. Suceeste un iDdeicrivIbile 
tafferuglio di naicondimenti e di fughe special- 
mente aui battimenti che itavaoo in rada, lant'era 
la disperazione e la coofutlone dei molli, che per 
la novella, reputavano imminente la pnniiione 
dei propri! tradimenti. Ha siaceratati la cosa , 
pretto si dileguò col sospetto la paura. Che se 
Angioi a vece di fermarst in Oristano procedeva 
inianzi, e quindi se l'allarme fossesi dato con 

Stitlt t I 
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<}askhe fondameiiio, la Capiule che disordinava*!- 
per I> iolafami, di ceno dal ratio rimaneva vinia. 
Ami se i democritlcl CaglisriUDi avessero laputo 
ttsiifrutiare il rumore, ed abilmente amplìandolo,e 
braodendo le armi avessero fallo una seria dimo- 
strazione, for^e a loro rimaneva la città. Quelli 
furono gli ullimi favori della fortuna cbe, si 
mutarono dappoi a danno dei flacclii, i qoali li 
avevano n disprezzati o disconosciuti. Intanto 
nel mentre che irivoluiioBirì tentennavano, Pin- 
tor, audace e cosiante nelle deliberazioni me, 
mantiìoeva saldo il viceré nei propositi di resi- 
sleniii , e ricomposi! a fede gli animi turbali, 
^vantava dì eredito e di speranza. 

Altro danno provenne ti duce inesperto delle 
cerne indisciplinate delle Provincie sassaresi, dalia 
prolungala sosta in Orisiano. f^ ordinante mi- 
litari mancavano tutte, l'ozio sle:iSo corrompeva 
le genti, alle quali non si provvedeva regolar- 
mente né per le pa^be né per i viveri, troppo 
essendosi confidato nei vanti loro di voler guer- 
reggiare come volontari. Da ciò derivarono guasti 
molli, ed il peggiorasi conobbe neltumulliuredi 
alcune squadre, le quali nel quano giorno del 
forzalo alloggiamento rompendo gli ultimi ritegni 
dell'onore, si^etiarono alla ventura galle case pia 
cospicue; e da quella del notaio Francesco Serra, 
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lolMTO lire sarde S804 (1) le quali eruno dì per- 
linenia del Hunicipio (!). Di qua nacque nei olt- 
udlai riientinieDto e dlOideniB e s'urmavano a 
reprimere griofeBlissiml espili. 

Acgioi io quel punto fu iorormalo del nessun 
effetto dei suoi In Cagliari, e come la militia s'as- 
sottigliava per deseriieni persuase anche con 
denaro da alcuni agenti degli Siatnenti. Pertanto 
Irovavasi minacciato dal mal esempio dei diser- 
tori, dall'armata regia di giù uscita dalla capitalt, 
ed anche coi flanchl malsicuri per gli armamenti 
contro lui preparati a Cuglieri e Dosa dai cava- 
lieri Passino; e per maggiore difQcollà, dintorno 
sentiva le ire fremere déjrli Oristanesi. Pensò 
dover togliere dalla citiii le sue genti per soddis- 
facimento del Hunicipio cba reclamava, e per ve- 
dere, se tratte dal luogo ove in loro tanto con- 
tagio di vizii erasi manifestato, si potessero rimet- 
tere in reputazione e disciplina. Il divisamenlo ii 
da lodarsi per buono, ma non si praticò con as- 
sennato consiglio. 

Bisognava lasciare in Oristano forte presidio 
da scegliersi fra i più cosUimaii miliziani, il quale 

<1) Franehi7303. 

(S) Nei rttittridei mmicipio ifOriiJano iromati 
U nùlizie tutte io r«' ùi 
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ripristìDaDdo U Odacii Dei eitudtai, mantenesse 
bau guardau la tara, la quale pw le cODdizkNii 
speciali di quella gaerra, doveva tenersi come vera 
staiione militare della iniarresioae. Diffatti nei 
giorni dell'alloggiamenlo angioino, Pintor col re- 
gii or avanzava nella pianura eome acceonando 
coli, or retrocedeva vèr Cigliari, giacché la mar- 
cia dffttata doveva eondurro airasullo degli an- 
gioini etto iftortatigi nella eiui, rendevaoo didS- 
Cile l'assalto, perduto il quale perdevasi la causa 
regio, tik con siffuiio pericolo voleva egli in tutto 
abbandonare la capitale ai possibili uambustidei 
novatori, ctie potrebbero ricuperare gli spiriti dell» 
congiura se ceisava l'impressione dell'armata vi- 
cina; loccbò masiimamenie temeva il raarcbesa 
Vivaldi, il quale sempre instava non si allonta- 
nasse di troppo. FiDcbè dunque durava l'occupa- 
zione d'Orisuno, l'ondeggiamento or notalo du- 
rava; quiod'à che la massa delle truppe angioine 
prendendo i quartieri a convenevole distanza dt 
Orisuno, avrebbe col meniionato presidio avuto 
riparo, &i sarebbe potuta ricomporre, ricevere rin- 
forsl dHlle retroiunii Provincie del Logudoro, e 
tare anche qualche effetto sul lato di Cuglieri a 
■perdervi le contrarie opinioni. I casi della guerra 
COSI si padroneggiavano, ed al postutto, i dispacci 
OBinisierJali eba annunciavano 11 diploma delle 
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coBcessionì daiaio bcII'S singno (t) avrebbero 
Irovalo AngiflI forte ed Iniero «olle armi, ond'èche 
sete posava, otteneva per «è esuo), patii ooorevolt e 
sicari. Perb ben divenamente volgerano i detiini. 
Nella notte 11 giagno sgombrarono lemilitla 
tollfl da Oristano essendofi ridotto il quarlier gè- 
nerale n«l villaggio di Hastama. Nel succMsivo 
mattino at-eorgendoii bne Angioi del fallo com- 
messo nel privarsi della terra, vi mandò alcuni 
esploratori s vedere che vi fosse. Costoro prorup- 
pero in ingiurìe contro i ciltadini, 1 quali esaspe- 
rati dell' oliriiicio, diedero loro addossa ed alcuni 
se ritennero prigionieri. Il campo all'udire ciò 
disgregavasl e coorondevagi io peggio, poiché i 
commenti a pifi modi magntflcati superarooo la 
importaniB medesima del fatto. Volle Angioi ten> 
lare un ultima prova, e radunando alcune squa- 
dre le sospingeva al ricupero della città affidan- 
dole al prodi) giovane Bonifacio Cocco, il quale 
per essere nativo del comune di Bono era com- 
paesano suo e gli era atTeiionali&imo. Costui co- 
Doscend* che dalla missione datagli dipendevano 
le sorti supreme, aeniaindugin si diresse fui gran 
Ponte, per cui aprlvasi l'adito al popolato e vi 
giunse sul mexiodì. 

<1 ) Ghmu fvir/toJa il i» gh/gno. 
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Lo trovò munito di molle armi, avendo gH 
OiiiUDoii tementi di nuove violonie accettato lo 
«fferle del marchece Htlliano di Santa Maria, il 
quale per easere comandante della piai», ail'a- 
«Aire d'Aagloi riprese gli uffleii del governo, e si 
dichiari) diipoiio a lostenerlo • nome del viceré 
e degli Stamenli. I calori esiivi dal sotlione dal- 
l'ora aumentavano: ma il Cocco rincorando itra- 
felati suoi militi, aoimoumeDie 11 eccita alla pu- 
(oa, eoo uguale volontà dai preildiarj del mate 
accettata. La mischia riasci sanguinosa, le sca- 
riche recipfocbedoi moscbeui, micidiali peraoibs 
le parli. ?w quasi la metà del conteso ponte ava- 
vano gli angioini peueiralo, quando il Costo etddo 
ferito, c&sicbe dovette ritrarsi dal combattimento. 
1 seguaci scoraggiati per questo, e con maggiore 
impelo srolgorati dagl'avvergarli , si volsero in 
fuga bsciaudo molti cadaveri, i quali dispettosa- 
mente dai vincitori si gettarono nelle aeque sot- 
toposte del Tirso. 

La coorusioDo di già grande dri campo allora 
crebbe a dismisura. L'ansia delle rotte schiera 
reduci dall'iorelice assalto, le voci di tradimento, 
scusa solita dei fuggenti, gli annunii paurosi che 
l'armata legia stesse. In Oristano, e da essa es- 
sersi vinta la battaglia, le avare diligerne dei sac- 
cheggiatori per porre in salvo il bottino del di 
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iDiMDii, l'accensioDe delle lurtwte fiaiasie, U 
eomodlU iiiusle ai sobbilblori della dMeriicDe, 
faroDO tulle cbBìodI validìMime per la dtsperr 
sione eoroplela delle miliile che noD avevano or- 
ganameoto aniecedeote. E per varila si sbanda- 
rono quasi fossero serrate dappresso dai nemici , 
che invece auerragliavailo a furia il ponte , 
temendo nuova e plb gagliarda offesa. Angioi ri- 
masto con pochi fedeli , cedendo al triste falò , 
sen pariiva di corta, purcol proposito di rifare 
le ordinanie, e rilenUre l'Impresa eolie soverchie 
sue tardanze, trrevocabilmenieiierdult. Dopo aver 
errato qua e là in tulio il giorno 13, si persuase 
dell'impossibiliti di riunire l'armata; epperb noi 
successivo 1t riposò del travagli del corpo e dell' 
animo nel villaggio di Tiesi, e di \k pel giorno 
',5 si ridusse a Sassari. 

Non Urdava Pintor a prodiure dell'sceadulo, 
e subiiocbi seppe le cose d'Oristano, celeremenle 
vi marciò e vi alloggiò con migliore ordine dqlt 
avversaril. Sul primo giungere chiese ed ottenne 
dal capholo della cattedrale circa scudi duemila 
co) quali rifornì U cassa militare, dappoi resti- 
tuendoli con biglietti venuti da Cagliari, senza dif- 
falco dello sconto, cui net quotidiano eommercio 
andavano soggetti. 

Ma si egli, che gli altri delegali, non credevano 
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complflto 11 trtoKlb, aè rkmmto da OrìfUno w 
noo quando per l'imbareo di Angiol «nobboro 
prostrala le speranie dei demoeratiel. Allora c«1i 
di noB eiMfe nella Capitale poaatblle aleun moto, 
s'avviarono verso Sauarl ove $\aattn n*l S8 gis> 
gno a farvi prodezte, non di gaerrieri, ma di urne- 
flcl, tanto pili airoei e Infami, che ai eonanmaron» 
concalcando le amnittie giurate in tratutl solenni, 
violando II diploma di grada dal re paUillealo. 

E quasi dod bastassero le oseeoiti di sangue 
per la conduDna pmprli nella storia; eon pro- 
tervo cinismo v'aggiunsero l'altra nefandità dt 
consegnare la patria alle vendette del Baroni ed 
all'arbitrio del Monarcato assolato, riponendo 
quelli in pld ferreo seggio, prosciogliendo questo 
da ogni vincolo o ricordo di antichi statati e di 
nnovi diplomi. Pintor, Ghisa, Cabras dod ebbero 
rilegno di pioti pel-popolo; l'amblsione di satire 
alto, soverchiò le ragioni della coscienza I In vile 
furono puniti, perche vedendosi da ultimo spre- 
giati da coloro ds cai sUondevano I grandi 
premi , s' umiliarono per impoloisa d'ira : • 
dair avvertione universale presentendo il gin- 
dillo della posteriti, scesero nel sepolcro eoi de* 
siderio, che la mone per cui llberavansl dai il- 
morsi, di tenebre e di oblìo cuoprisae ]'aneb« la 
loiDbB, le ceneri ed il nome loro. 
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prima di addìvBDire al raecoDli) delle vergogM 
di <|afli faltt, seguiremo Aagloi aeiruliimo suo ri- 
fugio. I bandi dal vietrt non eraui in Sanari 
pubblicati, perebft Hundnla non rra ul uomo di 
permetterlo: nondimeno novella confuse e varie 
vi li divulgarono, ed all'arparlra dal deposto Al- 
Urnoi, dalla nessuna pompi della venula, miti ne 
indovinarono la sciagura. Egli tenne «ubilo con- 
snlu eoi suoi amici sn ciò rbe si dovesse operare. 
L'armala disciolta. Il prestigio caduto, lo scora- 
mento universale furono i nesti argomenti su cui 
lidiscorse.Siosservòasser mpoBsibllepel manco 
delle miliiìe tenere la eamiagna, non essere age- 
vole il raggranellsrle, per li sconforti stiuall, per 
li impedimenti dell'oste regs; mantenersi In Sas* 
sari, equivalere a sottopors si perlroll d'oo as- 
sedio, ned' esservi Is eiiikpreparaia; d'altronde 
■on proflliava rimanervi tbiusi, legregati cosi 
dalle commotloni nuove, aa per avventura >i 
maturassero o nell'lsiria o n4 Continente. Pertanto 
si deliberò che Angioi reease ad atiola minaccia 
d'appello al re, fatta eolla Mlera del 8 gia|no al 
Vlvslda. A nome dunque éi ptovlnetsli del Lo- 
gudoro si presentasse in Torino ove troverebbe 
1) Corte scemala di baldana per le vittorie della 
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Frincia: l'onesiji del reclamo troverebbe soceorBO 
nelle neceulti del monarca ìlquslesoprtfauo dai 
sinistri casi, avrebbe desiderio di loelieni eoo 
qualche oneita coinpoaizione dagriinpacci e gar- 
bugli dell'Iuta. Hello fludio dei modi sccooci a 
tale fine, se lasciaTasi libero il campo all'arcive- 
scovo Helano oratore legli Stamtnd, male ne ver- 
rebbe al partito democratico, su cui rovinerebbero 
gli od li degli or vittoiloal moderati. 

Ha potersi meoomi'e se DOD togliere l'infiuenta 
loro, se di rincontro a. prelato, sorgesse il giudico 
della reale udienia, ingioi, il quale nel fare l'a- 
pologia propria, giustScasae il partito liberale a 
eai unicamente si danbbe 11 colore di snlifeudale, 
per essere quel medeimo, del quele per circa ire 
anni i moderati Ca^iariuni fecero mostra pub- 
blica e solenne. Chese dal viceré si volesse in- 
eriminare il tuo ÀUtito$ come promotore di re- 
pubblica, batma ocatione s'avrebbe a ritorcere 
contro il marchese 1 valds, asaentatore perpMno 
di tutte fatlonl, le accuse ed I sospetti. Ad o- 
gnt modo la repulailca francese non abbando- ' 
nerebbe alle sevizie del ministero pinnoniese ni 
fi partito ette in Sad^na per amore alle di lai 
dottrine cimeniavasi a dovIUi, né il capo d'esso^ 
11 quale proearasse, mrsalvendo 11 principio mo- 
oarcblco, rlformarlondla patria propria ■ civile 
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imparo. Le domtade « limilassero quiodi all'a- 
bolliioae laoie d«l (eudalismo. Coii operaodo, le 
ragioni abbooderebbero per un effetto d'impor- 
laole migDorameDlo politico; e giacché 11 deilìDO 
non aven conseniito alla Sardegna, l'iolera e- 
oancipatloDe, non si sarebbero alneoo del tutto 
gittate le faliche e le vile dei palriotti, ottenen- 
dosi quella prima liberti, la quale per sé slessa 
gioverebbe si futuri progressi. 

Come 6 tacile lo scorgere. Il foadameaio delta 
pratica si ripooeva nella influenia cbe il governo 
francese doveva esercitare sul re,coDdotto dalla ne- 
cessiti del regno a segnare) patti voluti dal Diret- 
torio. Aveasi iperania nella proteilone di Francia, 
gli angioini confidando non solo nella comananta 
con essa delle idee, ma anebe nelle commendatitie 
di alcuni agenti della potente republìci all'estero, 
in quelle specialmente dei reppreseniinli elle 
risiedevano in Corsica, in Genova e Livorno, coi 
quali da assai tempo eransi scambiale proteste 
d'amlcitia, di aluto e di fede. 

Risolute queste conclusioni, delle quali vedrò- 
ino in appresso quale ne sia slato il frutto, si die 
mano ai preparativi della pirlenia. Gioachino 
Handula con un suo figlio, il causidico Antonio 
Luigi Petretto col figli Antonio Vincenzo, Ignazio 
e FriBOMco, I'iyv. Gavino Padda, Aoioolo Harlt 
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Cam, coB alCDDi litri popolaDÌ ch« awano gm 
grande calore sosteoato le pani della rivoluiioi», 
s'aoirooo «d Anfloi, il quale nella sera del I& 
giugno eoi SUD aegreuro Emanuela Crobu parti 
per Poitolorret. S'è dello che costoro avesiero a 
furia raccoEUto grande quantità di denaro, e che 
porzione del bottino lasciasaero in deposito in dd 
convento fuor delle mura di Sassari. Aocbe que- 
sta ribalderia falsamente loro s'appose, né mai si 
udì lagno di persona derubata, né s'avverò l'eai- 
stenta del sapposta deposito. Hanu perfino la 
probabìlitì dell'aceuta, per lo maggior numero 
i fuggisschi tenendo considerevole censo, l'Angioi 
essendo rlecbtsslrro anche per dote della moglie 
Anna Belgrano, da cui ebbe scadi lesaanu mila. 
Ora colla rovina di gran porzione del patrimo- 
nio» volgeva a incerte viaggio che non doveva 
avere ritorno! Quantunque dura fosse la di ini 
fortuna, perchè della patria non godrebbe nep- 
pure in mort«, e delle unte aspiraiioni di gloria, 
ricordo dolorosissimo, non conforto doveva avere 
Il perpetuo esilio; nondimeno altri vi furono ca- 
. doti in maggiore calamiti. 

Nel giorno 11 si propalò in Saturi la partenu 
d'Àngioi e del compagni: ie centurie urbane 
prive del capi, si sbandarono, ciascheduno dei ie- 
gionarìl provvedendo a propria salute coma me- 
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gito eoDoedeva il cito. In quella DOIU una lorma 
di fainifli e clieDli dei Bareni, s«|uita da accoz- 
»|lia di plette proDU tempre a iuU« baldorie e 
trionfl, convenne dinanzi alla casa del cav. Nicolo 
Pilo, urgente maggioro di fanteria mlliiiana, e di 
là prendendo ire vecchi stendardi percorre eoa 
lurida pompa di lumicini spocciohnii, le mute vie 
della ciui gridando morte ai Giacobini. Non eoo- 
tenia dell'ebbrezza del grido si pose a mano- 
meuere i minacciali conducendooe alcuni nella 
carcere, di cui si guardarono gli anditi e le porte. 
L'intendente Pois s'interpoise a salute dei perse- 
guitati, e nel msttino susseguente usando di una 
vecchia patente d'jlKemi», speditagli ollorchcsi 
eseguiva ^nell'iaols lo »tni\o dei Piemontesi, di- 
chiarò tutta auioriti uovarsi in sue mani. Quel 
suo accorgimento sulle prime fruttava a bene, ed 
al suo comando ì prigionieri ricuperarono la li- 
berti. Incoraggiato dal felice esito, digià attog- 
giavasi a gagliarde opere col pensiero di adope- 
rarle a scampo degl'Angioini, pei quali con accoru 
dlttimulazione, ma con cosunte fède sempre pel 
passalo, ed ora parteggiava. Il disegno rompevasi 
da impeto di plebe, la quale comprala dai com- 
missarii delle baronali vendelle, dal nessun peri- 
colo resi audaci, non frenata da apparato alcuno 
di forza del nuovo governo tolse a tumultuare, « 
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rBduDBUd attorno al palano del Foia, proruppe 
in iagiurle atroci, accennando di voler rompere 
gl'impedimenti unici delle porte, per conGuinarvi 
le violente ultime. 

Caddero all'urto le ioipòsie: eppure quasi cbe 
la quiete ed il siientio di quella casa inspirasse 
agli aggressori magica riverenza, rìateilero sulle 
scile. Non per questo abbandonavano i ricevuti 
comandi, ed offertosi l'avvocato Giuseppe Satta a 
loro interprete, mandarono lui nelle sunze del- 
l'intendente. Il messaggere venuto al cospetto del 
Fois gli annunciò essere volontà di coloro che po- 
tevano nel momento ridarlo a morte, cbe smettesse 
l'autorilà, oppure la usasse a sterminio dei Già- 
CDbini: cbe, se si ostioava, pel minor mate ver- 
rebbe in prigione condotto. Quel magistrato veden* 
dosi solo ne! contendere a quei furori, né potendo 
sperjre aiutii altrui, cedciie protestando Titeoere 
illegali le catture, dolergli di non poterle proi- 
bire, e più dolergli cbe la città fosse preda di uo- 
mini iasoiTerènii di modersiione e di giusiizìa. 
Delle udite parole. Il Satta rireri alle turbe le sole 
che riguardavano la licenia accordata , della 
quale festeggiarono esse l'ottenimento con grida 
forsennate di gioia. Botto a quuto modo ogni 
freno, gli agitatori compirono le disegnate pre- - 
potenzi*, con minutissima diligenzi ricerrand» 
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per ogDi dove i seguaci d'Aogioi. Nella colluvie 
dei volontari sgherri legoaloisi un Antonio SaoDa, 
ilquilearresuvsGio.BaltisiiDenuru, Sebastiano 
Dacchens, Gio. Devilla, G!o. Giàli, uomioi tutti 
in bma di ardènti lilwrali. 

Da quell'io fausto giorno molte veodalle privale 
si situarono, giacchi rendevausi sicure sol che si 
colorassero coi vanii d'odio al giacobinismo; 
molte villi di improvvise conversioni ai celebre- 
rone con iperbole di lodi, perchè A siffatta l'sile 
per incoraggiare le apostasie poliriche; InAniti 
pienti e rammarichi dolorosi s'udirono, poiché m 
gli slraii dei giudizi di saogu», o le feroci gesù 
del carneGce diedero gaudio ai persecuiorl; gilta- 
roso nei lujii della vedovanta , dell' orfanezza , 
della d i spera li one , donne, fanciulli, famiglia 
molle, le i\nìii d» quei danni e terrori non si rieb- 
bero mait 

Allorché uli cose succedevano in Sassari, An- 
gioi coi soci di fuga queiamente s'imbarcava in 
Poriotorres sul bastimenio napolitano del Palron« 
Salvatore Trama. Egli approdb primieramenle in 
Conica, di li in Livorno, e poi a Genova, lasciando 
per quei luoghi ì compagni, affiochè ivi coparla- 
mente mantenessero cogli agenti francesi le pre- 
ilabìhie corrispondenie. Pare che siffatte ani 
profltlassero ad ottenergli un salvacondotto , col 
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quale venne ■ Torino nel mesedi dicembre. Trovò 
le condltioni del («verno diiumili da quenlo 
tlando in Serdegaa, argooieaUva ; però non ne 
tbicoui, e con abile Eoemoriale apologetico »' io- 
gagab far prevalere l« ragioni proprie lulle nli- 
xiODl ed eccuae del vir«rè e degli itoamlt. Il re 
nomiDÒ una speciale commistione per essininaia 
sue tllegaiioDi, la quale urdaodo con simulato 
studio la deciiione, lo mandò come io cooGno 
nella città di Casale. Neppur ivi Angioi meociva 
all'assunioii officio di difensore dei violi; e quando 
seppe, che a Sassari con furiaelroce comioelavano 
i sappliii dei suoi partigiani , usò di tulle poi- 
tiblli diligeniB per impedirli. Ad esse è dovuu l« 
nota rimessa al ministero dal Big. Jajob, incari- 
cato d'afTari della republica h-anceae a Toriaa, il 
quale reclamò cootre siffatte enormezie, qualifi- 
candole siccome vlolaiione del trattalo di pace 
del la maggio 1796 (1)- Ansi pare che per effello 

(t) La viobuione dtfaUi era fragranlt; uMarti- 
eoloSdet tratlato Uggeii: * Il re di Sardegna s'ob- 
bliga d'accordare ua'amalatia piena ed intiera a 
tutti quei sudditi che sodo stati inu-iminatl per le 
Imo opinioni politiche.» V. tom. Ili dM opera 
Traité P»U. 4t la Boy: moston ée Savoie «nw tei 
Puu. etrmg. Turin Ì838. 
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di quuU proluU, Bini il Vleeri per ricovuw ia- 
■tniiloni miaisteriaii indoilo ad ordinare ali* 
eommissiODe sedente a Saasari, di aospendere le 
esoeuEionl di morte. Pur troppo non datarono le 
buone apparenze, non le aperanze, e ne diremo 
il roolivo. Nel 1797 II Direttorio da Parlel voleva 
mantenere le promesse date al pairiotti in Italia 
ed aitilarvi le rivoluzioni, ma per quanl'è special - 
mente del Piemonte, il generale Bonaparte osUva 
a quei eomaodi. Egli s'aveva proposto dì trarre 
in alleanza Pieraanie e Francia per meglio com- 
piere i proprii disegni di guerra contro Austria. 
Tanto disse e scrisse, cbe nel 25 febbraio di detto 
anno, in Bologna si preparò lo schema d'un trat- 
tato ira la Repubblica Francese e Carlo Ema- 
nuele IV, Od dal 16 ottobre 1796 succeduto al 
trono per la morte di Vittorio Amedeo. Grand* 
ausilio a quella idea si ebbe dal mutamento non 
solo del Sovrano in Piemonte, ma anche di Mi- 
nistri, 1 quali non rattenuti nei proposili nuovi da 
Tatti antecedenti di politica o di guerra, potevano 
•on dignità e sincerili ftni Innanzi a chiedere 
od accettare patti d'alleania francese. II ministro 
Priocca in Torino, l'ambasciatore Balbo In Parigi . 
con alacritìi e costanza intendevano a quel Qne. 
E sebbene Talleyrand, allora ministro deRli affari 
esteri, coDtradlcassa alle proposte per le quali si 
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sarebbero abbandoniti 1 ertdeoli nelle dottrine 
repubblicane alte regie vendette; pur Bonaparie 
superb presso il Direttorio, il quale riservavasi 
per altro a tradire dappoi le giurale fedi. Tanl'è: 
nel 5 aprile 1 patii segreti di Bologna si stipula- 
vano solennemente, pubblicandosi con questa data 
il Trattalo d'alleanza, al di cui leno articolo leg- 
geai che le parti contraenti wm danbbero eknH 
icccono tiè diretto ni iadiretto ai nemici iatenti de- 
gli Stati timuit oraUiati. 

Se dipendentemente a tale sicurtà i HiniMri del 
Be traseortero senu paura al suppliti di Tenl- 
velll a Moncalieri, di Govean a Bacconigi, di Boffa 
a Biella, e dì piti di trenta citladini in Asti <t>; 
ugualmente imperversarono contro i liberali in 
Sardegna, per nulla curando cbe il crimenlese loro 
imputilo fosse digiit perdonato, Laond'è che nel 
mano (dopo cioè il segreto accordo di Bologna) il 
pietoso divieto delle giuditiaris ueeisioni si tolse 
al Commissari di Sassari (2) ove il patibolo si 
riixli di nuovo con orribile fasto dì crudeltà, la 
quale non risparmiando nemanco i corpi esa- 

(t) Botta, Storia d'Iulia i<d nS9 al 1814. 

iib,xi. 

(S) l^tpacàù del Viceré al MimUro m dola IH 

man». 
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nimi, (l'essi feco calasia, o violò l'ulliniD asilo 
umaDO, nlle misere ceDori nIegiDdo la sepollural 
Angioi pereoiioda tante sventure di amici, glo- 
slamente sospettò che ia breve il coiillao per lai 
si muterebbe in carcere, io questo opponendosi 
al veru, poiché il Vivalda nel 17 febbraio mandava 
a Torino il processo con sttidiau malitinita eonlro 
lui coMruito; e nel quale, oltre i fatti de) eiugno 
1796, si incrini in uva DO le siioni governative di 
aUernox e lo precedenti ancora. Pertanto, sapendo 
il nuovo indiriEio politico di Francia nella di cui 
protezione unicamente aveva confidalo, pensò a 
porsi ia salvo. In Casale alloggiava in un con- 
vento, ed accorgendosi di esservi spiato, affettò 
tranquillila di spirilo e raramente usciva: ma in- 
tanto, fatte opportunamente e segretamente le ne- 
eesasrie disposiiìoni, nell'Imbrunire d'una aera 
degli ultimi giorni d'agosto per porticclnola del 
giardino del chiostro, ragglirase una carrotEi 
preparata per la fuga, e dopo a|cune dlffleolti, 
pastóie frontiere fermando dimora a Parigi (1). 
Nemancb ivi quietò, e pel tempo tutto In che visse 
nulla tralasciò di quanto fosse utile ai primi suoi 
divisamenti , continuando nei medesimi, anche 
nelle strette della miseria e nelle maggiori, dei 

(1) Biipaccio da Min. al Viceré nel ISsettmbn. 
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sanpra infdid rooi tenlativi. Nel tt marzo 1808 
Boriva, non sedoUo dagli spleoduri dell'Impero, 
cai diad^Dit iBcbiaani; ebè aaii. Della ODiver- 
sala iddairia per NipoleoH, casto rimase, e fe- 
dele sleUe ÌD Biioi aolilaril amori per la llberia, U 
quale dal nuovo Cesare, come erasi in Sardegna 
frasittiiata, coù in FraDCJa ti coneatcava. 

Nell'anno 1813 si conobbero nril'I'wla i raeeonti 
dei patimenti suoi, perchè la donna che lo aveva 
soccorso ndl'iodigenza, li vedova Dnpont, da Pa- 
rigi venne In Sardegna per chiedere dagli avari 
nredi del morto esule on qualche compenso. Il 
nome del defunto fomentava gli ulBciali regi, e 
la Dnpont che lo celebrava con religiosa commi- 
taratione, per oltre sei mesi aspeUb in Sassari 
che se le concedesse la glia a Caglfari, ove pro- 
ponavasi di ottenere il bramale iadenniuo, che 
non sappiamo se veramente ottenne (tt. 

Dii flnqui narmio, e dal libro tatto, (lettori 
gindicheranno di Angìoi. Anche a noi sia leciro il 
dire so lui l'opinione nostra. Giammaria Angioi 
alta doti d'ingegno per natura egregie, univa pra- 
lice della cose moderne, scienza delle antiche, 
fede nelle dottrine liberali, a sostenere le qnali 

(I) £a DnfmU eb^ m Sanati ofiUe rietUo 
wUa CSM itt itf . B*f€non. 
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feéo gettito di domesliclio gioie e di ricebeiu, e 
sopportò coD nsbile altsreita ta povertà. Prove 
lutto d'animo eletto, saperiore alle trisliiie dei 
tempi ed elle abitudini abbietle di sempre plii 
iosolente corruttrice servitù. Qulod'è che Carlo 
Bolla, il quale lo conobbo in Parigi, chiamavslo 
Htmir tanto più tkino aita virtit modella degli a»- 
tieki, quanto pm lontano daSa mrtii miUmiatrice 
dei moderni (I). Il barone Hanno volle meno- 
margli questa lode dala da giudice corapelenle 
nel decreurla, con asserire non essere Angloi 
uomo da Plutarco (i). Che importa se le ambagi 
dei tempi, le condiiioii speciali del suo paese, gli 
vietarono di salire alti sublimità di grecaperle- 
iloneT Noi Iodismo in Angloi l'iDtelleUo puro dal 
vaneggiamenti di meschine Individuali amblEloni, 
le quali persuasero al tradimento I Ghisa, Masso, - 
Pintnr allorché per desiderio di primato rinnega< 
rono le doUrine e gli affetti di Ilbenì. Lodiams 
in Luì la grandetZB dei concetti civili, 1 quali se 
avesse saputo rinvigorire con baotà ordinaraentl 
militari , di eerto recavano alla patria ono- 
rama. Non valsero, perchè alle rlvolutioni le len- 
tette non giovano, ed è vano rumore quello delle 

(I) Storia d'IMia citata lib. V. 

(9) Storia moderna delia Sordetfna, tib. V. 



e bv Google 



coUeltliie armi se a voes di pronlameate ordinarsi 
8 virtù di milizia, si disperdono lo intemporanEe di 
lumullo. Angioi cadde per quo) vlsii noD corretti 
da itti, e di ciò è in colpa: però la su* memoria 
rimarra sempre in riveranta pei suol pailmenli 
non solo , ma loche par la salda suacoslsnsa 
nel professare i prlaclpil politiri del popolare ri- 
Bcatlo, ai quali sacrò le altitudini dalla mente, le 
afleEionl del cuore, le azioni in vita, le supreme 
preghiere in morte! 

Ora la narrazione cui ci accingiamo b dolorosa 
per tormentldi Tiltime, per infamia di oppressione 
brotale. Dovremo giudicare le ire di fazioni ir- 
requiete, te passioni di Principi non che minsuetl 
resi severi dalle sventura di Regno, lecupidlgiadi 
cortigiani, e le altre iniquità del dispotismo non 
raffrenato da piati, non da onesti di smministra- 
ilone informata a qualche bontà di scienza poli- 
tica. Hiracoio 6 se l'Isola dopo tanto flageliO] serbò 
nna qualche vitalità, si da non essère affatto cor- 
rotta nel senlimento morale, e disfatta nell'olla- 
namento sociale. Se a ciò pensassero i nostri ac- 
cusatori, cesserebbero dalle calunnie, effetto delle 
esagerazioni dell'inglurli; e perHno 1 giusti ap- 
punti muterebbero In laudi per un popolo che agi- 
uto da idee civili rimase vinto da fortuna, ma non 
cedette al suol decreti, ed all'apparire di nuovi 
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cui, rlpreae mal Hmpre le speranie e gli srdl- 
oianli. A signiflcazlone della tenacità di qiwi ono- 
rali propositi, e di quella contìnua conieaa d'im- 
perantì insipienti e di luddlii (feoMDtl, dovri 
giovare qaesu atoria. 

Da Essa altra Diililà speriamo, ed ft la dimo- 
«razione della comunanta di soni ualle genti 
del Reame sulle quali ugualmente operano, gli 
siudì delta Tirannide e della Liberti, seniachè 
le oslinaletie municipali di lupeitla o di egoismo 
mutare possano quelle leggi che sono taul- 
menie necessarie. DI ciò s'avri evidente la prova 
quando vedremmo del come 1' assolutismo, ap- 
punto per aver Insolentito per ben sedici anni 
in Sard^ina, si volle In Piemonte dilla Corte 
del Re mantenere nella ristoratione del tSli: 
del rome il grido d'emaneipaiione nel ìUl levato 
sulla Dora e sul Pò, anche sul Tirso sì ripètesse: 
dei come InliDi i canti trionrall di liberti civile 
del 1848, pur in Sardegna dalle Provincie Subal- 
pine si propagassero. 

Se non fossimo confortati di ull pensieri, ci 
mancherebbero gli amori e gli stìmoli allo scri- 
vere: giacché se a soli municipali lamenti o vanti, 
dovesse restringersi l'opera nostra, si ridunebbe 
a nissnna o poca utìUtè. È tempo ormai che non 
per sole apparenze di vincoli legali, ma per in- 
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UmiU di ricordi a di affetti, Piamonto e Sardogu 
formino una sola tamiglla, la quale sia DOn coin- 
pimento ina Inlilimento agli arapliamenll lultci. 
Peaummo dunque, cbe unendo le ceneri dal Sardi 
u«ÌBi per libertà, elle altre del martiri d'Italia, ne 
verrebbe maggiore 11 culto per essi tutti. Pensammo 
che le mani che ora sosiengono 11 vessillo tricolori^ 
della Naiione il stringerebbero con piti amlcliia, 
sapendo, cbe se nel passato si gravarono di comuni 
catene, ora degglono combattere per comune glo- 
ria. I morti non del tutto periscono, se la memoria 
loro aiuta alle magnanime imprese dei vìventi. 



FINI DIL UmO II E ML VOLVW f. 
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